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SUMMARY OF THE JULY ISSUE, 1929 


THE BARDINI MUSEUM - V. PAINTINGS, FRAMES, VARIOUS OBJECTS, By AL 
FREDO LENSI, DIRECTOR OF THE UFFICIO D'ARTE OF THE COMUNE OF FLORENCE, WITH 26 IL 
LUSTRATIONS. 


Among the numberless art treasures brought together in the Bardini Museum in Florence 
and already pointed out by Alfredo Lensi in other issues of the « Dedalo », there find a place 
also some noteworthy paintings, especially of the Tuscan, Sienese and Bolognese Schools from 
the 13th to the 17th century. After the paintings, the Frames, a most important decorative ele- 
ment with the ancient masters of art, who looked upon them as a necessary finish to their work. 
Remarkable are a Venetian frame and a Sienese one for mirrors, and others of the 16th and 17th 
centuries. Lastly sig. Lensi mentions the sculptured woodwork with sunken panels, bosses, fo- 
liage, figures of gods and heroes, which cover the ceiling of the rooms on the first fioor and 
which are real and true works of art; and after these, the. medals and decorative bronzes and 
the very beautiful Persian carpets. 


THE WORKS OF LUIGI VANVITELLI IN ANCONA, BY LUIGI SERRA, SUPERINTEN- 
DENT OF MEDIEVAL AND MODERN ART IN THE MARCHES, WITH 9 ILLUSTRATIONS. 


Luigi Vanvitelli, the great architect especially famous for the Royal Palace Caserta, executed 
other works of remarkable interest in Ancona with which he was entrusted by the Pontiff Cle- 
ment XII, and which, after the artist’s death, were continued by his disciple Carlo Marchionni 
after a design by Vanvitelli himself. As the latter tells us, in an autograph cited here by prof. 
Serra, the works in question were of the Lazzaretto and the Port of Ancona. The Lazzaretto 
still exists, grand and graceful, although altered in its original aspect and marred by industrial 
adaptations, and the Clementine Arch, in honour of the Pontiff, which strongly display the in- 
fluence of classicism. 

Also by Vanvitelli is the transformation of the Chapel of the Relics (now of the Madonna) 
in the Duomo, with a charming arrangement of polychrome marbles, and the Church of Jesus 
‘which pre-announces the admirable Church of the Annunziata at Naples. As works of Vanvitelli 
there are recalled the House of spiritual exercises, annexed to the Church, the Interior of S. Ago- 
stino and the loggia, the portico and the staircase of the Ferretti palace. 


ANTON HANAK, By HANS TIETZE, PROFESSOR IN THE UNIVERSITY OF VIENNA, WITH 18 IL- 
LUSTRATIONS. 


‘ The life of Anton Hanak, the celebrated Austrian sculptor, which began hard and poor, 
seems to have suggested to prof. Tietze the origin of the hard art discipline that Hanak forced 
upon himself, for years treating exclusively stone, and submitting himself almost to the will of 
his material. If Hanak in his first works shows himself to be somewhat overwhelmed by them crea- 
ting admirable figures which yet are rigid and austere, shut in a certain sense within the spell of 
the stone itself, later he pours forth rich with life and passion the figures that his mind longs 
after. In his sculpture the austere front of the original conception is broken, the monumental 
plastic art has changed into kinetic. 

Prof. Tietze illustrates some of Hanak works, such as the Ecce Homo, the Great Sorrow, 
the Ardent Man, which form a trilogy, and others intended for public fountains, garden, ce- 
meteries, squares and public edifices, for Hanak does not wish his creations to pine in the 
shadow of the Museums, but to speak to all men in the midst of their daily life. 


ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI 


ENCICLOPEDIA ITALIANA 


PUBBLICATA SOTTO L’ALTO PATRONATO DI S. 


condo volume dell’EncicLopenia IrALIANA. Vi 

hanno collaborato circa 500 scrittori, tra i quali 

eminenti ecclesiastici ed alcuni stranieri. Ogni 
articolo è firmato, cioè uno specialista si è assunto la 
responsabilità di quanto sta scritto. Questo secondo 
volume è ricchissimo d’illustrazioni e conferma il 
grande successo ottenuto dal primo. 


S. M. IL RE, alto patrono dell’ ENCICLOPEDIA, 


ha molto lodato la magnifica opera compiuta. 


S. E. MUSSOLINI, ha dichiarato che questa grande 
impresa onora il Regime e porta l’Italia, in tale 
campo, al primo posto tra tutti i paesi del mondo. 


IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, S. E. Belluzzo, 
ha affermato che l’Italia ha ora il degno monumento 

' della propria cultura e ne raccomanda l’acquisto 
non solo alle scuole, ma anche alle Istituzioni ed 
alle Famiglie, che tengono nel dovuto concetto la 
cultura ed il sapere. 


IL PRESIDENTE DELL’ACCADEMIA D’ITALIA, 
S. E. Tittoni, ha dichiarato che si tratta di opera su- 
perba, che onora la Nazione nel mondo. 


IL SOTTOSEGRETARIO AGLI ESTERI, S. E. 
Grandi, ha affermato che VENCICLOPEDIA, della 
quale gli Italiani all'Estero devono andare orgo- 
) gliosi, costituisce un diretto legame spirituale tra 
essi e la Madre Patria ed il suo possesso il più 
nobile segno della loro italianità. 


Prondo som come da programma, è uscito il se- 


M. IL RE 


S. M. IL RE DEL BELGIO, in una lettera al nostro 
Ambasciatore Marchese Durazzo, ha definito que- 
st'opera: Grandiosa, degna del suo Patrono (S. M. il 
Re Vittorio Emanuele III) e di una Nazione di alta 
cultura qual’è VItalia. 


Giova ricordare che l’EncicLoPEDIA ITALIANA è uni- 
versale, considera cioè i fatti e gli uomini e le idee 
d’ogni tempo e d’ogni popolo. Solo l’Italia, tra le 
grandi nazioni, mancava di questo agile e perfetto 
compendio di cultura universale e di propaganda 
nazionale e doveva ricorrere a Enciclopedie straniere, 
le migliori delle quali davano un posto inadeguato 
alla nostra storia e al nostro millenario lavoro in 
ogni campo della civiltà. Ora l’EncicLoPEDIA ITALIANA 
parlerà in italiano a tutto il mondo. 


Si pubblicano 4 volumi all’anno, un volume ogni 
tre mesi, in modo che i 36 volumi dell’opera completa 
saranno pubblicati entro il 1937. 


L’EncICLOPEDIA ITALIANA è stampata su carta stu- 
diata espressamente per garantirne la durata; le ta- 
vole in nero sono eseguite sulla stessa carta sottile 
del testo, cosa mai ottenuta prima d’ora; la lega- 
tura è solida ed elegante in marrocchino e tela. 


L’Istituto editore non ha scopo di lucro e per que- 
sto l’EncicLoPEDIA ITALIANA, oggi la più compiuta del 
mondo, costa a parità di numero di parole, meno 
della metà di qualsiasi altro libro stampato nei nostro 
Paese. 


Costo di un volume fuori abbonamento, L. 275 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali nel cui prezzo è compresa la spedizione dei volumi, solidamente imballati, 
franchi di porto nel Regno e Colonie: 


I. PacaMENTO MENSILE: L. 67 al 15 di ogni mese, 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); 


II. PAGAMENTO TRIMESTRALE: L. 200 al 15 Febbraio, 
15 Maggio, 15 Agosto, 15 Novembre di ogni anno, 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); 


III. Pacamento semestRALE: L. 390 (in luogo di 
L. 550) al 15 Febbraio e al 15 Agosto di ogni anno, 
(costo di un volume L. 195); 


IV. PacaMENTO ANNUALE: L. 760 (in luogo di L. 1100) 
al 15 Febbraio di ogni anno (costo di un vo- 
lume L. 190); 


V. PAGAMENTO IN TRE ANNUALITÀ CONSECUTIVE: 
L. 1950 al 15 Febbraio di ogni anno (costo di 
un volume L. 162); 


VI. PAGAMENTO IN UNA sora voLTA: L. 5500 (in luogo 
di L. 9900) da pagarsi all’atto della sottoscrizione 
per ricevere regolarmente i 36 volumi (costo di un 
volume L. 152); oppure L. 6000 compreso il mo- 
bile, espressamente fabbricato, in diversi stili, per 
contenere i 36 volumi. 


Per l’estero sono pure stabiliti degli speciali ab- 
bonamenti. 


Rivolgersi all’ ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI - Piazza Paganica, 4 - ROMA 


oppure alla Concessionaria esclusiva per la vendita 


CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - MILANO, Viale Piave 20 


SOMMAIRE DU NUMÉRO DE JUILLET, 1929 


LE MUSEE BARDINI, V. - PEINTURES, ENCADREMENTS, OBJETS DIVERS, PAR AL. 
FREDO LENSI, DIRECTEUR DE L’UFFICIO D’ARTE DELA VILLE DE FLORENCE, AVEC 26 ILLUSTRATIONS. 


Parmi les trésors d’art réunis dans le Musée Bardini à Florence et déjà signalés par Alfredo 
Lensi dans d’autres numéros du « Dedalo », se trouvent aussi quelques tableaux remarquables, 
surtout des écoles toscane, siennoise et bolonaise du XIII° au XVII° siècle, et portant presque tous 
des sujets religieux ou de beaux portraits. Après les peintures, les cadres, élément décoratif très 
important que les anciens maîtres considéraient comme le complément nécessaire de leur oeuvre, 
forment au Musée Bardini une collection précieuse; à remarquer surtout un encadrement véni- 
lien et un siennois, tous deux destinés à des miroirs, et d’autres du XVI° et du XVII° siècle. Enfin, 
M. Lensi nous montre les panneaux en bois sculpté, à caissons, avec des reliefs, des feuillages, des 
monogrammes, de rosaces, des carreaux, des figures de dieux et de héros, qui recouvrent le pla- 
fond des salles du 1° étage et qui sont de véritables oeuvres d’art. Il nous parle aussi des mé- 
dailles et des bronzes décoratifs et des magnifiques tapis persans. 


LES ARCHITECTURES DE LUIGI VANVITELLI A ANCONE, PAR LUIGI SERRA, SURIN- 
TENDANT A L’ART MEDIEVAL ET MODERNE DANS LES MARCHES, AVEC 9 ILLUSTRATIONS. 


De Luigi Vanvitelli, connu surtout pour le grand Palais royal de Caserta, Luigi Serra nous 
montre d’autres oeuvres d’un gran intérét qu'il exécuta à Ancòne sur l’ordre du pape Clé 
ment XII et qui, après la mort de ce dernier, furent continuées, d’aprés les dessins de Vanvitelli, 
par son disciple Carlo Marchionni. Comme l’artiste nous le dit dans un autographe reproduit ici 
méme par M. Serra, il s'agissait de travaux pour le Lazaret et pour le Port d’Ancòne; il nous est 
resté le Lazaret, grandiose et élégant, quoiqu’altéré dans son aspect originaire et amoindri par 
des adaptations industrielles, et l'Arc Clémentin, construit en l’honneur du Pontife, où l’on sent 
l’influence puissante de l’art classique. 

De Vanvitelli aussi, la transformation de la chapelle des Reliques (aujourd’hui de la Ma- 
done) dans la cathédrale, et l’eglise du Gesù qui, par la disposition de ses colonnes corinthiennes 
aux portes des chapelles et sous les pendentifs de la coupole, annonce l’admirable église de l’An- 
nunziata à Naples. D’autres oeuvres de Vanvitelli sont la Maison des exercices spirituels, à coté 
de l’église, l’intérieur de Saint-Augustin et la loggia, le portique et l’escalier du palais Ferretti. 


ANTON HANAK, pAR HANS TIETZE, PROFESSEUR A L’UNIVERSITÉ DE VIENNE, AVEC 18 ILLU- 
STRATIONS. 


+ La vie d’Anton Hanak, le grand sculpteur autrichien, toute de dureté et de pauvreté au dé- 
but, semble expliquer l’origine de la discipline artistique à laquelle l’artiste se soumit pendant 
des années. Si Hanak, dans ses premières oeuvres, se montre un peu accablé par la pierre qu'il 
voulait modeler directement, eréant des figures admirables, mais encore rigides et sévères, à la 
fin ses figures se montrent dociles à la volonté de l’artiste qui les fait vivre, se mouvoir et palpiter. 
Au commencement la règle est la sévère frontalité; à la fin sa plastique monumentale devient 
cinetique. 

M. Tietze nous montre quelques-unes des oeuvres d’Hanak, comme l’Ecce Homo, la Grande 
Douleur, Homme ardent, qui forment une trilogie, et d’autres destinées à des fontaines publi- 
ques, à des jardins, à des cimetières, à des places, à des édifices publics, car Hanak ne veut pas 


que ses eréations se morfondent dans l’ombre des musées, mais qu’elles parlent à tous les hom- 
mes au milieu de leur vie quotidienne, 


FRATELLI TREVES EDITORI 


CORRADO RICCI 


Santa Cristina e il Lago di Bolsena 


Ins 4icongorillustrazio n iene e 1.22 
Legato con dorso e angoli pergamena, in busta ,, 35 


“Corrado Ricci è un accompagnatore delizioso. La sua limpida sapienza di storico e 
di critico non si discompagna mai da una sua umanità signorile, che si serve della sua 
grande dottrina per vivificare stupendamente tutto ciò che egli addita ai nostri occhi e 
alla nostra meditazione. Come scrittore egli ha raggiunta quella maggior perfezione che 
è la nitida semplicità.” E. RIVALTA 


Dello stesso autore : 


ROMA - Visioni e figure. In-8°, con 28 illustrazioni. . . . .L. 25 
UMBRIA SANTA - In-8°, con 55 illustrazioni fuori testo. . . .,, 22 
volare al) Viel AR. + 3 SZ 
DANTE - La vita - Le opere - Le grandi città dantesche - Dante e l’Europa. 
E e re e N e L8 22 
RAFFAELLO - In-4°, con 90 illustrazioni, legato in tela . . . ,, 100 
BEATRICE CENCI - Edizione in un volume, con 87 illustrazioni ,, 30 
Legatofimpelle®.. i... fed RENZO ca e + attt50 


LA GALLERIA DI PARMA E LA CAMERA DI SAN PAOLO - Con 
55 illustrazioni (Collezione “Il Fiore dei Musei e dei Monumenti d E 


IS e UL. 8 
FRA STORIA E LEGGENDA - In-8°, con 23 illustrazioni . . .,, 20 
ANIME DANNATE - In-8°, con 24 illustrazioni . . . ..,, 15 
FIGURE E FIGURI DEL MONDO TEATRALE - In-8°, con 31 illu- 

strazioni, legato alla bodoniana . . . a LO, 
ARRIGO BOLLO Con. 8 illustrazioni (.L + 0 0d 


IL CATALOGO GENERALE DELLE EDIZIONI TREVES SI SPEDISCE DIETRO RICHIESTA 


MILANO 


NEL PRIMO FASCICOLO DEL X ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


l'ERICLE DUCATI: Un bronzetto etrusco di Marzabotto. — EVELYN SAND3ERG VAVALÀ: Turone miniatore. — CARLO VI 
cenzi: Gli arazzi di Casa Trivulzio. 


CON 71 ILLUSTRAZIONI E DUE TAVOLE FUORI TESTO. 


LE VITE DEL VASARI 


nell’edizione del MDL 
a cura di CORRADO RICCI 


ni 


| Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) L. 175.— 
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Wo EDITRICE FELIGE LE MONNIER - FIRENZE 


“PEGASO” 


RASSEGNA MENSILE DI LETTERE E ARTI 


DIRETTA DA 


UGO OJETTI 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: PIETRO PANCRAZI 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE : ABBONAMENTO ANNUO L. 70 
FIRENZE ESTERO L. 100 
Vra San Gatto, 33 - TeLerono 22-561 UN FASCICOLO SEPARATO L. 7 
4/3 


ABBONAMENTI SEMESTRALI 


Tutti i lettori di Pègaso. sono avvertiti che l’Amministrazione apre la serie 
degli abbonamenti semestrali, a cominciare dal 1° Luglio, al prezzo di L. 35. 
Con questi abbonamenti vogliamo aderire alle preghiere degli amici di Pègaso 
che, recandosi nei mesi estivi in villeggiatura dove non esistono librerie, hanno 
insistito perché accordassimo loro questo vantaggio dell’abbonamento semestrale. 
Chi intende usufruirne, ci rimetta per tempo la sud richiesta e la relativa car- 


tolina vaglia, affinché il servizio di recapito proceda con la rapidità e la pun- 


tualità che sono nostra abitudine e nostro dovere. 


INDIRIZZARE ALL’AMMINISTRAZIONE DI PÈGASO : 
CASA EDITRICE FELICE LE MONNIER, VIA. SAN GALLO, 33 - FIRENZE 


Col fascicolo di Giugno la prima parte del Volume Primo di Pègaso è com- 
pleta. - Per chi desidera rilegare i sei fascicoli in un solo volume, la Casa 
Editrice ha preparato un’elegante copertina in tela rossa, con la costola in mar- 
rocchino rosso e la scritta in oro. La copertina costa L. 20 - Agli abbonati L. 15 
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SOMMARIO DEL II° FASCICOLO - ANNO X 


ALFREDO LENSI, Direttore dell'Ufficio d’ Arte del Comune di Firenze: Il Museo Bardini, V. 


- Dipinti, cornici, cose varie, con 26 illustrazioni. 


LUIGI SERRA, Soprintendente all'arte medievale e moderna nelle Marche: Le opere di Luigi 
Vanvitelli in Ancona, con 9 illustrazioni. 


HANS TIETZE, Professore all’Università di Vienna: Anton Hanak, con 18 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCIGOLO: 


BERNARD BERENSON: Quadri senza casa, con 8 illustrazioni. 
ALESSANDRO DEL VITA: Uno specchio vasariano, con 4 illustrazioni. 
GAETANO BALLARDINI: Un capitolo inedito nella storia della nostra maiolica, con una tavola a colori e 18 illustrazioni. 


vincenzo GoLzio: Note su Ottaviano Mascherino, architetto in Roma, con 18 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si.ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI: 


MILANO (120) Viale Piave (già Monforte) 20 - Tel. 20-900 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 1-16 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell’Arte della Lana » 24-306 


Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione 
semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (IX) . ........ + L 150.— 157.50 2000 2oa 
Id. con copertina in tela e oro per rileg. in 3 voll... ... » loi 202.50 245.— 255.— 
Fascicoli. separati dell'annata ‘in ‘corso . . <.:/L» 15. 15.65 20 21.25 
IMPORTANTE. — Le spedizioni non RACCOMANDATE si. intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 
Alltrexannatelilia a » » L. 200, » L. 250. » » » L. 20.— 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . . è RARA LOASe 


(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 
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ALESSANDRO DELLA SETA 


IL NUDO NELL'ARTE 


Opera di circa 600 pagine 
con 4oo illustrazioni in zincotipia in due volumi 


Prezzo di sottoscrizione I. 400 - Prezzo di vendita LE 500 


o MILANO - CASA EDITR. D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI - ROMA 


IL MUSEO BARDINI. V. - DIPINTI, CORNICI, COSE VARIE. 


Fra le tante e tante cose d’arte d’ogni sorta 
che passarono fra le mani di Stefano Bar- 
dini vi furono sicuramente dipinti di valore, 
ed anche alcune preziose tavole quattrocen- 
tesche: oggi è inutile ricercare nel Museo di 
Piazza de’ Mozzi simili capolavori, che ba- 
sterebbero a render famosa una raccolta. 

Potrebbe, se mai, aver questo merito il 
«San Michele » d’Antonio Pollaiolo, pubbli- 
cato in Dedalo (Aprile 1924) da Luigi Dami; 
ma l’opera del restauratore s'è così sovrap- 
posta a quella del maestro, da annullarne in 
gran parte le qualità peculiari. 

Tuttavia, anche nel complesso modesto dei 
dipinti rimasti nel Museo, se ne può sceglie- 
re più d’uno degno d’esser conosciuto. 
| E prima di tutti la croce toscana del secolo 
tredicesimo, su cui un ignoto bizantineg- 
giante, forse un Berlinghieri, ha costretto il 
Cristo morto, livido e rattratto, con la barba 
nera e i capelli rossi, dentro lo schema tra- 
dizionale della bottega paterna, lontano da 
ogni realtà. Nello stesso tempo, e probabil- 
mente nello stesso luogo, Nicola Pisano in- 
tagliava le sue figure di marmo, ricercando 
la forma ideale e il senso religioso dell’arte 
classica. Qui, più vicini alla vita appaiono 
il Cristo creatore dell'Universo, sorretto da 
due angioli volanti, alla sommità della croce; 
la Madonna e san Giovanni che fiancheggia- 
no il Crocifisso; ed anche i due Evangelisti 
barbuti e ammantati di rosso e di viola, che, 
sulle estremità della traversa, spiegano i lar- 
ghi ròtoli di pergamena, scritti di sacre leg- 
gende. In basso, v’è traccia di un nome illeg- 
gibile, graffito sul colore. 


Ogni influsso bizantino è scomparso nel 
Crocifisso monumentale che domina nella 
Sala XI (pag. 70). A guardarlo, pensi subito 
a Giotto e non t’accorgi neppure delle ritoc- 
cature con le quali si volle rimediare ai gua- 
sti del tempo. Poggia la gran croce azzurra 
listrata d’oro sul Golgota, dove è deposto il 
teschio d’Adamo. Il capo di Cristo è piegato 
sulla spalla destra, e il corpo, esile e verda- 
stro, ricade lungo il legno. Nelle formelle che 
terminano la croce son rappresentati lo Spi- 
rito Santo, la Madonna e san Giovanni pian- 
genti; attorno al Crocifisso, otto profeti coi 
cartigli spiegati. 

È d’immediata evidenza la stretta relazio- 
ne della figura del Cristo con quelle dell’af- 
fresco della «Crocifissione» e della tavola 
della Cappella degli Scrovegni, non solo 
nell’atteggiamento e nello studio anatomico 
del corpo, ma altresì in certe caratteristiche 
formali, come la testa senza corona di spine, 
affondata nel torace, il naso sottile e appun- 
tito e la bocca storta e dischiusa (pag. 71). 
Parimente le dita son ripiegate sul palmo del. 
la mano, e le gambe, magre e rattrappite, ap- 
paiono attraverso il perizòma velato. 

Neppure nei notissimi Crocifissi di San 
Marco, d’Ognissanti, e di Santa Maria No- 
vella si ritrovano tante rassomiglianze; e 
molto meno in quello di San Felice in Piaz- 
za, lontano, più di tutti, dal tipo semplice e 
essenziale creato da Giotto. 

Le immagini minori che completano la 
figurazione sacra si scostano di più dallo 
stile e dalla tecnica del maestro. Nessuna 
presenta la profonda ricerca del vero e l’in- 
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CROCIFISSO GIOTTESCO. FIRENZE, MUSEO BARDINI, 


FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


PARTICOLARE. 


CROCIFISSO GIOTTESCO 


timità di sentimento che colpisce nelle figure 
di Giotto (pagg. 72 e 73). 

È sempre arrischiato far nomi; tanto più 
poi in questo caso, attesa la mancanza asso- 
luta di qualunque riferimento sulla prove- 
nienza e sulle vicende della tavola. In ogni 
modo bisogna cercarne l’autore molto vicino 
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GIOTTO: CROCIFISSO (PARTICOLARE). PADOVA. 
CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI. 


al maestro; e forse nella bottega stessa del 
maestro. Un esame accurato dell’opera dei 
suoi discepoli immediati potrebbe portare a 
qualche conclusione. 

Ecco un’anconetta, con la cornice origina. 
le, fiorita d’acroteri, dove la Madonna vela- 
ta, in ginocchioni, adora il Bambino. San 


CROCIFISSO GIOTTESCO (PARTICOLARE). FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


Giovannino, con la croce e il cartiglio, as- 
siste all’atto divino che si svolge sullo sfondo 
d'un roseto in fiore (pag. 75). 

La composizione afferra per la semplicità 
e per un certo senso della natura che vi è 
diffuso, nonostante le scorrettezze del dise- 
gno e la povertà della tecnica, a tinte piatte. 


Però non c’è nulla di nuovo né d’originale: 
tutto deriva da Fra Filippo Lippi. È facile 
riconoscere qui l’opera di Pier Francesco 
Fiorentino, il prete modesto mestierante, ma 
non privo di sensibilità, al quale vengono 
attribuiti, da un pezzo in qua, tutti gli sgorbi 
di padre ignoto del nostro quattrocento. 
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SCOLARO DI FILIPPO LIPPI: MADONNA. FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


A un altro epigono di Filippo Lippi, senza 
stato civile e conosciuto semplicemente per 
il «maestrino di San Miniato ), può asse- 
gnarsi la tavoletta, ridotta probabilmente 
nelle dimensioni e un po’ guasta da ripuli- 
ture e ricoloriture, in cui è rappresentata la 
Madonna col Bambino in collo, tra due che- 


74 


rubini, racchiusa in una bella cornice a pa- 
stiglia (pag. 74). 

In un avanzo di polittico, il Battista ritto 
sulla scogliera, dinanzi a un cielo intensa- 
mente azzurro, si avvolge nel manto marro- 
ne con l’orlo ricamato d’oro, che gli cuopre 
la pelle di cammello (pag. 76). Ha i capelli 
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lunghi e spartiti sulla fronte, la barba arrice- 
ciata, e un viso bronzino che i digiuni e la 
vita selvatica non hanno smagrito. Il pittore, 
al solito, è ignoto, ma certi segni inconfon- 
dibili, e specialmente la stretta parentela di 
questo Battista con quello della Congrega- 
zione di Carità di Fano, suggeriscono il no- 
me di un umile e paziente pittore, il vene- 
ziano Michele Giambono, che, come il nostro 
Pier Francesco Fiorentino, pur lavorando 
insieme a maestri sommi, non seppe che ri- 
petere forme e figure, usate fino alla noia. 

Di un maestro conosciuto, il senese Ben- 
venuto di Giovanni, è l’affresco distaccato 
della Sala XVI. Faceva parte della serie di 
pitture che ornano la chiesa del Convento 
di Sant'Eugenio, nei dintorni di Siena, ed 
ignoro per quali vie pervenisse in possesso 
del Bardini. Rappresenta san Benedetto, in 
piedi, tra due angioli che gli portano la mi- 
tria e il pastorale; il santo impugna la 
disciplina e mostra la règola. Nella parte 
inferiore del dipinto, altri due santi dell’or- 
dine son racchiusi in medaglioni. La figura- 
zione grandiosa ritiene alcunché di France- 
sco di Giorgio, e pur tra deficienze e gret- 
tezze raggiunge un vivo effetto decorativo, 
anche per il contrasto fra la figura del Santo, 
vestito di nero, e quelle degli angioli dalle 
tuniche bianche svolazzanti (pag. 77). 

Fra le opere di epoca meno remota, mi 
piacerebbe di pubblicare il ritratto su tavola 
d'un bel gentiluomo dalla barbetta nera, 
tutto chiuso nel « giubbone » di velluto nero 
operato, e che tiene in mano un minuscolo 
cane spagnolo; un dipinto limpido come il 
cristallo, in cui è facile ritrovar la mano 
d’un fiorentino della metà del cinquecento, 
di un amico del raffinato Bronzino, che po- 


trebb’essere Francesco Salviati. Se non che, 
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converrà innanzi tutto rimuovere ogni vesti. 
gio di una disgraziata operazione di restauro 
a cui fu sottoposta la faccia energica, e pro- 
prio la faccia sola, del nostro gentiluomo. 

Guardiamo quest'altro incognito, vestito 
anche lui di nero, dalla berretta ai braconi 
(pag. 80). Il viso fermo e malinconico, le 
mani mosse per mettere in mostra la strut- 
tura anatomica delle dita lunghe e sottili 
emergono dalle «lattughe » della camicia; 
tutto è disegnato con tagliente realismo e 
dipinto con abilità. Nessuna traccia di ri- 
tocchi. 

Si conosce la data del dipinto, 1571; si 
conosce l’età del ritrattato, trent'anni; ma 
sul fondo rossiccio non v'è traccia né del 
suo nome né di quello del pittore. Eppure, 
al tempo suo, questo gentiluomo fu certo 
persona di rilievo: un secondo ritratto, al 
vero, che è alla Pinacoteca di Brera, ce lo 
presenta in atto di scherzare con un cane, e, 
al solito, con le belle mani in evidenza. La 
posa nei due dipinti è diversa, ma l’abito, 
la berretta e perfino la spada sono identici. 

Il quadro di Brera fu pubblicato nel Bol- 
lettino d'Arte del Ministero dell'Istruzione 
(Febbraio 1928), come opera di Annibale 
Carracci; il nostro, in un catalogo di vendita 
della Collezione Bardini è detto sempli- 
cemente di scuola bolognese: credo che pur 
rimanendo a Bologna si possa specificare con 
precisione, attribuendo i due dipinti a quel 
sicuro anatomico e disegnatore di ritratti 
che fu Bartolommeo Passarotti. 

Un altro ritratto, firmato. Per verità non 
è un’opera di prim'ordine; tuttavia è note- 
vole per un pronto spirito di naturalezza. 
È il ritratto di un giovane cavaliere di Malta, 
vestito di rosso, col mantello nero buttato 
sulla spalla, e la mano posata sull’impugna- 


GIAMBATTISTA LANGETTI (?): APOLLO E MARSIA. 
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BARTOLOMMEO PASSAROTTI: RITRATTO D’IGNOTO. FIRENZE. MUSEO BARDINI. 


tura della spada. La tela maschera i danni 
del tempo sotto il restauro; è scomparso dal 
fondo il nome del personaggio, ma vi si leg- 
gono chiaramente il nome del pittore e la 
data: 10. PAVLVS CAVANEVS. F. M.D.C., cioè 
a dire Gian Paolo Cavagna, un astro dell’ul- 


timo cinquecento bergamasco (pag. 81). 
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Passiamo a un quadro di composizione: 
una tela secentesca che rappresenta « Apol- 
lo e Marsia» (pag. 79) Siamo in pieno 
naturalismo; la scelta del soggetto è un pre- 
testo all’artista per dipingere con disinvolta 
bravura nudi e stoffe. Però, invece di met- 
terci sottocchio, secondo il consueto, il mar- 


GIAN PAOLO CAVAGNA: RITRATTO D’IGNOTO. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


irio sanguinoso d’un santo, ci presenta il 
upplizio del musico silèno, ma con lo stesso 
mpeto e con la stessa precisa ispirazione dal 
ero. Forme floride costruite solidamente, 
amma di colori vivace, senso del chiaroscu- 
o. A parte qualche particolare di costume, 
i scena è la riproduzione, un po’ teatrale, 


di una di quelle orrende «giustizie ), così 
comuni in quel tempo; lo spasimo di Marsia, 
e la impassibilità bruta del manigoldo ma- 
scherato da Apollo non potrebbero esser 
resi con maggiore realismo. 

A prima vista si direbbe d’esser dinanzi 
a un Ribera, o meglio a un suo imitatore, 
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TABERNACOLETTO INTAGLIATO. FINE DEL SECOLO XV. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


vicino a Luca Giordano. Se non che ci sov- 
viene di un altro «Apollo e Marsia »: quel. 
lo della Galleria di Dresda, dipinto da Gian 
Battista Langetti per il conte Gasparo Tie- 
ne!) È vero, l’azione scenica è diversa; 
Marsia è rovesciato in terra, sulle reni, e 
Apollo incomincia la sua opera atroce dallo 
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stinco anziché dal braccio; ma il silèno urla 
e si contorce nel dolore nel medesimo modo. 
e Apollo dimostra la medesima impassibilità 
benché il suo accanimento sia maggiore. 
Altri confronti formali si potrebbero fare, 
ma, per stabilire l’identica origine dei due 
dipinti, converrebbe riscontrare anche le 


caratteristiche di pennello e di colore; ciò 
che non è possibile. Bisogna dunque limitar- 
si ai rilievi accennati. 


Le cornici. Si sa con quanta cura i vecchi 
maestri incorniciassero i loro dipinti. La 
cornice, «l’ornamento »), com’essi dicevano, 


CORNICE DA SPECCHIO. VENEZIA, SECOLO XVI. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


completava il quadro e gli dava risalto. Qua- 
si sempre anche la cornice era un’opera 
d’arte ideata e sagomata come un pezzo di 
buona architettura. Ecco alcune cornici scel- 
te fra le molte lasciate dal Baldini, che dàn- 
no il senso di quel ragionato spirito deco- 
rativo di cui la madre architettura ispirava 
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i principii e i motivi. 

Un tabernacoletto di forme quattrocente- 
sche, dove tutti gli elementi sono ordine e 
misura: un romanato per formare il timpano 
destinato alla figurazione dello Spirito San- 
to, due festoncini di foglie sottili sottili, che 
scendono fin sulla cornice di base, una fre- 
giatura di squame sulle gole, un peduccio 
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CORNICE INTAGLIATA. SIENA, SECOLO XVI. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


ornato di girali e di roselline di macchia 
(pag. 82). 

Quasi contemporanea al tabernacoletto, 
dev'essere questa cornice veneziana, con due 
pilastrini che portan male la trabeazione; 
in cima, un fastigio limitato da due girali e 
arricchito d’uno stemma a testa di cavallo, 
col campo d’azzurro seminato d’oro alla 


CORNICE DA SPECCHIO. SIENA, SECOLO XVI. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


banda di rosso caricata di ire palle d’oro, 
accompagnata da due palle del medesimo. 
Modinature dorate e fondi azzurri ornati 
a oro. Nel gradino di posa, la leggenda 
«Quam vano speculi colore gaudes », ci am- 
monisce che la cornice era destinata a uno 
specchio (pag. 83). 

Alla prima metà del cinquecento rimonta 
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CORNICE INTAGLIATA. TOSCANA, SECOLO XVII. 
FIRENZE. MUSEO RARDINI. 


un’altra cornicetta da specchio, forse inta- 
gliata a Siena nella bottega dei Barili. È di 
forma rotonda, con la consueta corona di 
frutta intorno alla luce. Un nastro avvolto a 
èlice, un ricorso di foglie nel contorno com- 
pletano la decorazione (pag. 85). 
Egualmente fa ripensare all’arte dei Ba- 
rili la bella cornice senese, col frontone for- 


Mi: pra Ù CORNICE INTAGLIATA. TOSCANA, SECOLO XVI. 
di FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


mato da due volute tra cui spunta una pal- di donna, terminanti in cartocci di foglie. 
metta, e il peduccio fogliato e stemmato. È Qui la decorazione s’è liberata dalle norme 
in oro e azzurro, e rifinita in ogni più minuto dell’architettura e ricuopre ogni spazio (pa- 
particolare come un lavoro d’oreficeria ( pa. gina 87). 
gina 84). # Con questa cornice, di noce, siamo già nel 
Tipico esempio di cornice cinquecentesca seicento (pag. 86). I profili si spezzettano in 
è un piccolo ovale intagliato, che accoppia al volute, in fogliami, in drappeggi, senza più 
simbolo sacro del cherubino due pagani torsi ordine né regola. 


PALCO DIPINTO DEL SECOLO XVI. FIRENZE, MUSEO BARDINI. 
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VENEZIA. FIRENZE, MUSEO BARDINI. 
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I palchi. Non si può parlare del Museo 
Bardini, senza accennare ai palchi che cuo- 
prono le sale del primo piano. Più che com- 
plementi dell’edificio essi sono vere e proprie 
cose d’arte, e per tale qualità vanno anno- 
verati fra le collezioni. 
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TAPPETO PERSIANO IN LANA E ORO. SECONDA METÀ 
DEL SECOLO XVI. FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


Anche questi palchi, come quasi tutti gli 
oggetti d’arte del Museo, sono di origine 
sconosciuta. Non ho potuto neppure iden- 
tificarli con i soffitti descritti in certi qua- 
derni trovati fra le carte del Bardini, nei 
quali un agente dell’antiquario ha annotato 


I. 


TAPPETO PERSIANO IN LANA E ORO. SECONDA METÀ DEL SECOLO XV 


MUSEO BARDINI. 


(PARTICOLARE). FIRENZE 


TAPPETO ORIENTALE. SECOLO XVII. FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


per varii anni, con cura e senza omettere Cattedrale, una croce d’argento e bronzo 

nomi recapiti e prezzi, le antichità scovate con 8 nielli, epoca 1560, e un secchio in 

viaggiando su e giù per l’Italia. rame smaltato, veneziano (domandano 
Fra parentesi, ecco un saggio di queste L. 8000). 

note: 9 Maggio 1889 — Serre di Rapolano, presso 

27 Aprile 1888 — Fabriano — Visto a mez. il Pievano... esiste un coperchio di tomba 
zo di... sensale di Gualdo-Tadino, nella in marmo rappresentante al vero il corpo 
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TAPPETO DEL SECOLO XVI, ASIA MINORE. FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


di Ugo Cacciaconti signore del luogo (epo- 
ca fine 1300), più 4 mensole del ’400, in 
marmo. 

14 Febbraio 1890 — Spoleto, presso le Si- 
gnore... un affresco su muro, la Madonna 
col Bambino, su fondo di paesaggio, ope- 
ra del Pinturicchio, L. 12.000. 


7 Marzo 1899 — Dicomano — Villa... Busto 
di Nazzareno, della Robbia, colorato, del 
400 (Hanno rifiutato L. 2000). 
Malinconie. Torniamo ai palchi, a questi 

superbi prodotti dell’arte del legname, ormai 

banditi, come «vane ampollosità e empiastri 
decorativi», dalla casa «ove vive e lavora 
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l’uomo del nostro tempo.» Eppure niuna 
stanza può darti l’impressione dell’intimità, 
del riposo e del benessere, come quella co- 
perta dal più umile soffitto di legno, costruito 
di semplici bordoni, con le campate suddi- 
vise da travicelli e da quadri. Qui i palchi 
sono tutt’altro che umili, pur senza raggiun- 
gere la magnificenza di certe incomparabili 
creazioni del Rinascimento. 

Ecco il palco della Sala XI, scompartito a 
lacunari quadrati e ottagonali, ornatissimi, a 
minuti fogliami monocromi commisti a fi- 
gure, su fondi azzurri. Le borchie dorate, 
col monogramma di San Bernardino, com- 
provano il carattere religioso dell’edifizio 
che ne fu spogliato: una sagrestia o una sala 
capitolare dell’Italia continentale (pag. 88). 
Nella Sala XVI il palco, intagliato a formelle 
gotiche e a rosoni lumeggiati d’oro, rivela 
origini quattrocentesche e la mano di un 
maestro di legname toscano (pag. 89), men- 
tre il fastosissimo palco della Sala XIV, a 
fondo d’oro rabescato di una sottile trama 
di racemi nastri e rosoni policromi, di gusto 
orientale, attesta, senza esitanza, d’ avere 
adornato un giorno la sala di un palazzo ve- 
neziano (pag. 90). 

Infine, un altro palco toscano, del pieno 
cinquecento, spartito a cassettoni, tutto di- 
pinto a grottesche su fondo chiaro, e ovali 
e rettangoli figurati di dèi e di mitici eroi 
(pag. 91). 


Il Museo accoglie anche una piccola rac- 
colta di medaglie e di bronzi decorativi, ma 
i pezzi più belli sono esemplari di opere co- 
nosciutissime: non v'è dunque ragione di 
pubblicarli. Come pure mi astengo dal pub- 
blicare la grande targhetta allegorica di Ber- 
toldo, in cui le divinità dell’Olimpo son 
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raccolte intorno a Vulcano seduto dinanzi 
all’incudine, perché una replica, oggi nel 
Museo Vittoria e Alberto è stata illustrata 
dal Bode, in Bertoldo und Lorenzo dei Me- 
dici (Freiburg i. B., 1925). 

Termino perciò le mie note sul lascito 
Bardini con un breve cenno su alcuni tap- 
peti orientali, scelti fra quelli esposti nel 
Museo. 

Il pezzo di maggiore importanza è un tap- 
peto persiano tessuto in lana e oro; un pro» 
dotto dei famosi telai della Persia nordocci- 
dentale, probabilmente di una fabbrica di 
Karabagh. È mancante della quarta parte 
della balza. 

Per lo stile e la bellezza delle decorazioni, 
è da ritenersi opera della seconda metà del 
secolo sedicesimo, e fatto espressamente per 
la Corte reale. 

Il fondo è rosso e vi campeggia nel mezzo 
un medaglione giallino nel quale, sopra una 
minuta trama di steli e di fiori, svolazza uno 
stormo di gru, aironi e falconi. Nel rabesco 
di contorno sono intramezzate teste svariate 
d’animali. Quattro medaglioni minori son 
disposti simmetricamente intorno; in ciascu- 
no, su un campo di colore nero rotto da 
nuvole d’oro e variegato di fiori, v'è rappre- 
sentata la lotta tra un fantastico airone e un 
drago. Sul rosso del fondo, in un paesaggio 
di sogno dove grandi alberi contorti disten- 
dono i rami in fiore, e sottili cipressi incur- 
vano le cime, son raffigurate con schietto 
realismo sanguinose zuffe fra belve. Tigri e 
pantere assaliscono daini e cammelli; leoni 
e leonesse galoppano o s’accosciano; aironi 
e falchi spiccano il volo. La decorazione dei 
quattro angoli è a tralci fioriti, su fondo 
verde. La balza, limitata da liste fiorite, è 
decorata a medaglioni verdi alternati a scrit- 


TAPPETO DI HERAT, SECOLO XVI O XVII. FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


te (pagg. 92 e 93). Si conoscono altri due * 


pezzi simili al nostro: uno, a fondo azzurro, 
era a Nuova :York'in una raccolta privata; 
l’altro, a fondo diverso, è nella Collezione 
Ballard. Questa notizia mi fu data dal Sig. 
Arthur Upham Pope. 

Un altro tappeto interessante è a fondo 
bigio ricoperto di minuti rabeschi gialli a 
contorno nero e rosso, tutti eguali; la balza 
è a fiori stilizzati, rossi, verdi, azzurri e gial- 
li. Risale al secolo diciassettesimo e sembre- 
rebbe uscito da una fabbrica dell'Asia Mi- 
nore. Però S. A..R. il Principe Rupprecht di 
Baviera, clie tempo fa visitò il Museo Bar- 
dini, ebbe a dirmi di avere acquistato un 
tappeto simile a Pekino, e che tutt'e due 


provengono da una fabbrica impiantata in 


China nel cinquecento da tessitori persiani 
(pag. 94). 

Rimonta al secolo sedicesimo e proviene 
dall'Asia Minore uno dei tappeti esposti 
nella sala XII, ornato simmetricamente a lo- 
sanghe e rabeschi geometrici. I colori domi- 
nanti sono il bianco, l’azzurro e il rosso (pa 
gina 95). 

Il grande tappeto che è appeso a una pa- 
rete dello scalone (pag. 97), a fondo rosso, 
con balza a fondo blu listata di giallo, inte- 
ramente ornato a motivi floreali, viene dai 
telai di Herat, e può rimontare al sedicesi- 


mo secolo. ALFREDO LENSI. 


(1) GIUSEPPE FIOCCO. Giambattista Langetti e il 
naturalismo a Venezia. « Dedalo », anno III, fasc. V, ot- 
tobre 1922. 


LE FABBRICHE DI LUIGI VANVITELLI IN ANCONA. 


Luigi Vanvitelli spiegò notevole attività 
nelle Marche, che soprattutto per opera 
sua parteciparono al rinnovamento  ar- 
chitettonico della seconda metà del secolo 
XVIII. Certo nelle fabbriche da lui erette 
nella regione, piuttosto frigide e schive, 
benché aderenti all’ufficio che disimpegna- 
no, largamente e lucidamente concepite, 
chiare nelle soluzioni, fini nelle disposizioni 
e nelle forme, non lampeggia la superba 
grandiosità della chiesa dell'Annunziata a 
Napoli e della incomparabile Reggia di Ca- 
serta. Come sempre, perché un uomo possa 
esprimere la pienezza de’ suoi doni si deb- 
bono verificare condizioni propizie, segna- 
tamente quando si tratti di manifestazioni 
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che non si possono realizzare soltanto per 
volontà propria. l 
L’opera del Vanvitelli nelle Marche è de. 
terminata abbastanza chiaramente. Docu- 
mento fondamentale è quello pubblicato da 
Camillo Minieri Riccio ‘), cioè un autogra- 
fo del Vanvitelli stesso, in cui egli enumera 
le costruzioni da lui erette... «a Pesaro dise- 
«gnai la chiesa delle Monache della Madda- 
«lena, che feci eseguire da Antonio Rinal- 
«di, mio discepolo.... Per il detto Pontefice 
« (Clemente XII) feci la gran fabbrica del 
«Lazzaretto e Porto di Ancona, la quale fu 
«sospesa alla morte di esso pontefice. Indi 
«essendo stato chiamato al Servizio del Re 
« di Napoli Carlo Infante di Spagna, il Brae- 


«cio del Ponte fu proseguito secondo il mio 
«disegno da Carlo Marchionne. L’adorna- 
«mento della Cappella delle Reliquie di 
«S. Ciriaco di mio disegno e cura il cardi- 
«nale Mazzei vescovo di Ancona, la fece 
«edificare. Edificai con mio disegno la chie- 
«sa e facciata del Gesù in Ancona nel detto 
«Collegio dei PP. Gesuiti, come ancora la 
«Casa degli Esercizi Spirituali in detto Col- 
«legio. In Ancona restaurai la chiesa inter- 
«na di S. Agostino dei PP. Agostiniani. In 
«Loreto ho fatto il campanile e terminato 
«l’adornamento della piazza. In Macerata 
«ho fatto l’interno della chiesa della Com- 
«pagnia della Misericordia per il sig. Mare- 
«foschi. » Il Vanvitelli non accenna in que- 
sto scritto ai lavori di Urbino e di Fano che 
gli vengono assegnati da altre fonti. Il docu- 
mento, è vero, risale al tempo in cui egli at- 
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tendeva alla fabbrica dell'Annunziata a Na- 
poli, non è un riepilogo generale della sua 
attività, ma le opere di Urbino sembra sia- 
no da riferire al periodo giovanile ©), 

Un altro fondamento per la conoscenza 
dell’operosità vanvitelliana è il catalogo del- 
le fabbriche da lui innalzate, che si legge 
in appendice alla Vita scritta dal nipote del 
medesimo nome ®). In questo figurano le o- 
pere di Ancona, con la differenza che si par- 
la di risarcimento della chiesa del Gesù, non 
di ricostruzione, quelle di Pesaro, Macerata 
e Urbino (restauro del Palazzo Albani, rin- 
novamento dell’interno delle chiese di San 
Francesco e di San Domenico); manca la 
menzione del campanile e della piazza lo- 
retana, oltre che delle fabbriche di Fano ©. 

La cronologia dei monumenti di Ancona 
risulta quella indicata dal Vanvitelli. Co- 
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minciò con i lavori per il Porto, dietro in- 
carico di papa Clemente XII, in seguito al 
concorso per la facciata della Basilica di 
San Giovanni in Laterano a Roma. Di essi 
rimangono considerevoli testimonianze nel 
Lazzaretto e nell’Arco Clementino. Una 
grande incisione, che deve riprodurre il 


progetto perché delineata dall’artista stesso, 
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datata 1738 ©, ne dà una chiara immagine. 
Il Lazzaretto, di pianta pentagona, era con- 
tiguo ad una banchina, però isolato, protet- 
to da una cortina che al presente si svolge 
soltanto leggermente scarpata e con linea di 
feritoje al disopra del cordone, dietro la 
quale si disponevano a pentagono cinque 
corpi di fabbrica formanti una corte domi- 


nata da un tempietto. Esso era difeso da 
due batterie, sistemate in bastioni annessi, 
oggi demolite, poiché disimpegnava il du- 
plice ufficio di ospedale d’isolamento e di 
organo difensivo. La prima pietra fu mura- 
ta con grande solennità il 26 luglio 1733 ©; 
cinque anni più tardi la fabbrica era termi- 
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nata. Mentre la costruzione era in atto il 
papa commise al Vanvitelli un nuovo molo. 
Ad esso avrebbe dato accesso un arco trion- 
fale eretto in onore del pontefice e sormon- 
tato dal suo simulacro statuario; il passag- 
gio alla lanterna, che era recinta da batte- 
rie, all’estremità del molo, risulta chiuso 
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fra due muri. L’arco e il muro esterno era- 
no compiuti nel 1735. La fondazione del 
molo, però, mediante cassoni, non resistette 
alla prova delle tempeste, e, quindi, l’opera 
venne sospesa fino al 1756, per esser ter- 
minata probabilmente nel 1781. 

Il Lazzaretto (pag. 99) è una fabbrica 
poco appariscente; tuttavia è stata conve- 
nientemente apprezzata. Amico Ricci ® lo 
proclama «un capo d’opera di tal genere 
« d’edifizi. Si accoppiano bene la magnifi- 
«cenza e la maestà all’eleganza e soda bel- 
«lezza; egregiamente eseguite le regole in- 
«variabili di solidità e comodità che dànno 
«il perfetto compimento a queste fabbri- 
«che. » Però non trova corrispondenti all’a- 
spettazione suscitata da quello le chiese del 
Gesù e di Sant'Agostino in Ancona, la torre 
lauretana, la chiesa della Misericordia a 
Macerata. 

L’edificio non solo ha perduto l’aspetto 
originario, come s'è già notato, ma è stato 
menomato da adattamenti industriali: nella 
corte dominano due alti fumaioli, gli am- 
bienti sono sezionati, dappertutto è il segno 
di danni o di forzate sistemazioni. Ma an- 
che così s'impone ad una attenta considera- 
zione, affermando la sua vitalità artistica. 

Adottando la pianta pentagona, l’archi- 
tetto, mentre provvedeva alle esigenze della 
difesa su tutti i fronti, evitando gli angoli 
morti, conferiva singolarità e movimento 
elegante alla fabbrica; lasciando alla massa 
costruttiva il carattere austero ed essenziale 
che si conviene ad un organo fortificatorio, 
riusciva non pertanto ad una pratica distri- 
buzione di ambienti capaci e disimpegnati 
da cinque portali aperti nella corte; inten- 
dendo i particolari con finezza e personali- 


tà, la improntava di signorile decoro. Il por- 
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tale principale, benché mutilo nel corona- 
mento in seguito al bombardamento austria- 
co del 24 maggio 1915, è disegnato nello 
schema a sovrapposizioni proprio del Ba- 
rocco, ma nella struttura compatta e severa 
s'avverte chiaro lo spirito della Classicità, 
rievocata, oltre che nei materiali stessi, — 
grandi lastre di pietra, — nella sobrietà e 
schiettezza delle modanature e degli aggetti. 
La luce è trapezoidale, per vantaggi statici 
di fronte all’azione dell’artiglieria, e da ciò 
le deriva certa singolarità e vaghezza. Il co- 
ronamento portava un grande stemma fra 
due delfini, campeggiante entro esedra fian; 
cheggiata da due stemmi minori; sott’esso 
era collocata una targa con la iscrizione de- 
dicatoria, sottolineata da festoni. La corte, 
oltre che dai portali che danno accesso 
agli ambienti ricavati all'intorno, alterna- 
mente a frontoni circolari e triangolari, di 
sobria linea, è animata soprattutto da un’e- 
dicola o cappellina -dedicata a san Rocco 
(pag. 100). Questa è costruita in travertino, 
salvo le colonne che sono in laterizio stue- 
cato, e sorge sopra un basamento circolare 
di tre gradini, avendo pianta pentagona al- 
l’esterno, con due ingressi elevati su sei gra- 
dini, circolare all’interno, che è sormontato 
da cupolina a sezioni trapezoidali impostata 
su trabeazione; cinque binati di colonne do- 
minano negli angoli raccordando la linea 
esterna a quella interna; una tavola ovale in 
istucco raffigura la Vergine col Bambino che 
appare a san Rocco. 

La disposizione del tempietto nella corte 
richiama il Patio de los Evangelistos all’E- 
scuriale, nel mezzo del quale s’erge un’edi- 
cola esagona a cupola, con quattro facce 
frontonate e due raccordate a quattro baci- 
ni d’acqua. Ma è un riferimento generico. 
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In sostanza il tempietto è inteso come un 
sacello romano. Al pari che in altre fabbri- 
che del Vanvitelli si rileva in esso un’eco 
della grazia del Rococò e anche della singo- 
larità fastosa del Barocco, per quel che ri- 
guarda la visione d’insieme, leggiadra ed e- 
legante, il passaggio ben raccordato dalla 
pianta circolare a quella esagona per torna- 
re alla linea circolare, la grazia della cupo- 
lina e della plastica chiusa entro incornicia- 
tura ovale: d’altra parte l’impiego dell’or- 
dine dorico nelle colonne e nella trabea- 
zione corrispondente, i festoni, il senso di 
grandiosità che suscitano i binati di colon- 
ne, l'impronta generale di contenutezza nel- 
le forme e nel decoro chiariscono l’orienta- 
mento verso l'Antico. In rari casi pertanto 
la compenetrazione fra questi diversi ideali 
artistici-è avvenuta con sì spontanea e felice 
dignità, in una manifestazione serena ed 
equilibrata nella sua vigilata eleganza. 

Niente di notevole è da rilevare nei va- 
sti ambienti ricavati intorno alla corte; for- 
se, anche prescindendo dagli adattamenti 
posteriori, essi non ebbero mai carattere 
architettonico. Taluni sono coperti di tetto 
a capriate, altri da basse crociere senza co- 
stoloni su archi trasversi. 

Sopravvivenze barocche si possono nota- 
re anche nell’Arco Clementino (pag. 101), 
per quel che riguarda l’accentuata sovrap- 
posizione dei piani; però nessun illeggia- 
drimento rococò, se non forse il fresco moti- 
vo ‘delle conchiglie marine a decorazione 
delle metope, impiegato da lui anche in al- 
tre fabbriche, ma così a posto in questa che 
si specchia nel mare, perché il carattere 
onorario del monumento faceva sentire più 
vivamente il dominio della Classicità. Ma 


proprio quando si trova dinanzi ad essa ri- 
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salta a pieno la personalità dell’artista. Egli 
riporta, in sostanza, l’arco di trionfo alle 
sue origini, lo intende, cioè, come una porta 
monumentale e lo disegna senza tener pre- 
sente gli archi romani, neanche quel mira- 
bile Arco di Trajano che sorge a pochi pas- 
si, benché un riflesso di esso si possa riseon- 
trare nello slancio e nella elasticità del for- 
nice, rinunciando all’industre gioco di a- 
dattamenti e derivazioni che si può tanto 
agevolmente scoprire in molti esempi recen- 
ti... Così che lo spirito dell’opera e, si può 
dire, la sua morfologia, dalle colonne ai pi- 
lastri dorici con trabeazione corrisponden- 
te, all’attico con la targa declaratoria solle- 
vata sopra un festone, ai loculamenta delle 
facce interne, al cassettonato della volta, è 
derivato dall’Antico; l'elaborazione dell’i- 
dea e delle forme che le dan vita è affatto 
personale, e segnata di profonda sensibilità, 
in modo da renderlo esempio tipico di quel 
che si possa domandare alla Classicità sen- 
za annullarsi scolasticamente in essa, riu- 
scendo ad una dignità schietta e solenne, 
scevra di appesantimenti, in singolare pu- 
rezza di forme. 

AI 1738 o ’39 si riporta la trasformazione 
della Cappella già delle reliquie, poi della 
Madonna, in Duomo, cioè la decorazione 
dell’ingresso, l’ambone e l’altare (pag. 103), 
che, presentemente, dopo i lavori del Sacco- 
ni, è il solo elemento sopravanzato ‘9. Il Van- 
vitelli lo compose di vari marmi e lo delineò 
a mo’ di elegante edicola, in ordine dorico, 
con luce aperta fra due colonne leggermen- 
te distaccate dal corpo del monumento nei 
modi michelangioleschi, i fianchi animati da 
un portale fra due colonne, sormontato da 
targa. In corrispondenza dei lati disegnò al 
sommo due balaustre, fra le quali, in fac- 


CHIESA DEL GESU, ANCONA (fot. Alinari). 


ITELLI: 


VANV 


LUIGI 


ciata, due angeli reggono il monogramma 
della Vergine, mentre due altri assisi sopra 
le balaustre sollevano nelle mani candela- 
bri. Però tali figure si devono al restauro 
sacconiano. 

S'avverte facilmente la derivazione dal 
Borromini, cui il Vanvitelli guardò non ra- 
ramente: si pensi al corpo superiore delle 
torri di Sant'Agnese a Piazza Navona. Il me- 
desimo motivo il maestro elaborò per il 
campanile della Basilica Lauretana. Se non 
che l’idea borrominiana viene spogliata di 
ogni vaghezza ornamentale, salvo il sobrio 
gioco coloristico dei marmi venati risaltanti 
su quelli bianchi e grigi, e le due sezioni 
curvilinee di balaustre sorgenti sui fianchi, 
che sono decorazioni strettamente connesse 
all’architettura, senza annullarne pertanto il 
lineamento di grazia, che è l’accento di vita 
dell’opera, mentre le forme, gli aggetti sono 
definiti con rigoroso spirito classicheggiante. 

Più tarda è la Chiesa del Gesù, che risale 
al 1743, come attesta una iscrizione, all’in- 
terno, sopra l'ingresso principale 19. È una 
fabbrica considerevole, in laterizio, intona- 
cato di bianco all’interno. L'elemento rap- 
presentativo della facciata (pag. 105) è un 
portico d’ordine dorico, frontonato e conca- 
vo, su due pilastri angolari e due colonne 
mediane, che maschera due rami di scale i 
quali, incurvandosi, conducono dal piano 
della strada alla porta principale della chie- 
sa. Le facciate concave si trovano frequen- 
temente impiegate nel Barocco romano, ma 
si potrebbe accennare anche ad un’altra 
fonte, cioè all’opera dello Juvara, quando 
si penetri il « sentimento » di taluni disegni 
di lui! L’interno è più interessante ( pa- 
gine 107 a 110). Si ha uno schema rettan- 


golare. su tre navate, la mediana larga 
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m. 11,15, le collaterali, nei valichi, m. 4,50; 
complessivamente la lunghezza è di m. 39, 
di cui 6,50 per il coro; la larghezza m. 20,25 
nel corpo anteriore, m. 21,80 nella crociera. 
Lo spessore dei muri è di m. 0,68. Il corpo 
anteriore consta di due campate coperte di 
volte a botte lievemente incurvate, a vela 
verso le finestre che s'aprono due per cam- 
pata, inserite entro mezzi ovali, mentre 
quelle della facciata sono comprese entro 
semicerchi; le collaterali sono ridotte a cor- 
ridoi di comunicazione fra due cappelline 
che formano d’ogni parte e la crociera ; que- 
sta è dominata da una cupola a calotta di- 
stinta in specchi trapezoidali e sormontata 
da lanternino, che sorge sopra un tamburo 
in cui s'aprono quattro finestre ovali, impo- 
stando su pennacchi sferici; il coro si dise- 
gna semicircolare. 

Le origini prime di tale pianta sono da 
ricercarsi nel Gesù di Roma, per i rapporti 
proporzionali fra le navatelle e la nave, gli 
stretti passaggi fra una cappella e l’altra, 
il taglio irregolare di quello verso la crocie- 
ra, l’assetto di questa, anche la visione d’in- 
sieme. Ma l’accento vitale è dato alla fabbri- 
ca da una disposizione michelangiolesca 
(Palazzo dei Conservatori a Roma), ch’ebbe 
notevole seguito, cioè le due colonne coro- 
nate da capitelli corintii dominanti sulle so- 
glie delle cappelle, di cui sostengono la tra- 
beazione, staccate appena dalle masse mu- 
rarie di supporto. Esse determinano consi- 
derevole monumentalità e movimento, ef- 
fetto che viene accentuato dal risalto di 
quattro binati di colonne, anch’esse corin- 
tie, sottostanti ai pennacchi della cupola. 
Invece una nota di grazia disegnano i pas- 
saggi fra le cappelle, che han forma di nie- 


chie, sfondate nel corpo inferiore e adorne 
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di conchiglie nel semicatino, intere nelle pa- 
reti di fondo, tutte sormontate da coretti 
con balaustra intagliata e dorata; e maggior 
vaghezza presenta il passaggio alla crociera, 
che è tagliato obliquamente. 


e soprattutto nell'impiego dei binati in dia- 
id . . . 

gonale sotto la cupola il Vanvitelli precorre 
una delle sue massime creazioni, la chiesa 


Ì 
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Nel gioco di colossali colonne aggettanti i 


dell'Annunziata a Napoli, di pianta ben più 
complessa e grandiosa e caratteristica; e 
tal motivo si nota'altresì nella chiesa della 
Maddalena a Pesaro. 

Nella Casa degli Esercizi spirituali annes- 
sa alla chiesa non si può rilevare alcun che 
degno di nota, se non forse una vasta sala 
a volta ribassata, tuttavia non di particolare 
importanza. È da pensare che il Vanvitelli 
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non abbia avuta ingerenza nei lavori o che 
la fabbrica sia stata profondamente modifi- 
cata. 

L’interno della chiesa di Sant'Agostino 
venne rinnovato fra il 1750 e il 1764, anno 
in cui la chiesa fu riaperta al culto 12, Ma 
l’adattamento a magazzino lo ha radicalmen- 
te sformato fin nei particolari, salvo alcuni 
senza importanza. 

AI Vanvitelli si attribuiscono, per tradi- 
zione, taluni lavori nel Palazzo Ferretti, la 
cui edificazione viene assegnata, senza salde 
prove documentarie e stilistiche, a Pellegri- 
no Tibaldi: la loggetta al primo ordine, il 
portico sulla corte, la scala. 
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La loggia che sovrasta al portale non mo- 
stra alcun che di notevole, all’infuori di una 
castigata dignità, appena animata, come da 
un soffio, dalla lieve convessità della balau- 
stra: tuttavia il raffronto con l’elemento si- 
milare del Palazzo di Caserta, inteso con 
straordinaria mortificazione nella composi- 
zione, negli aggetti, nei profili, rende am- 
missibile l’attribuzione. Il portico e la scala 
sono eletti nel concepimento, come nelle 
proporzioni, nell’ornato e nelle forme; ma 
non presentano pregi e caratteri singolari; 
così che non risalta chiara l’ascrizione al 
Vanvitelli. La cui fama in Ancona rimane, 
comunque, affidata al Lazzaretto, all’Arco 


Clementino ed alla Chiesa del Gesù, in cui 
il compromesso fra le estreme eleganze del 
rococò e l'accademia neoclassica è signifi- 
cato con rara purità di intenti, con alta no- 
biltà di visione e di linguaggio, in cui è il 


(1) Archivio storico per le provincie napoletane, an- 
no V, 1880, pp. 196-198. 

(2) Memorie degli architetti, Bologna, Cardinale e 
Frulli, 1827, II, 393. 

(3) Napoli, Trani, 1823. 

(4) A Fano gli si ascrive la torre del Palazzo della 
Ragione, disegnata nel 1739, in fabbrica nel 1750 sotto 
la direzione di G. F. Bonamici, che ne modificò il coro- 
namento; il fabbricato che ora è Residenza Municipale, 
commessogli nel 1770 e la cui costruzione durò circa 
dieci anni; il Palazzo Montevecchio (circa 1760). Si veda 
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segno di una potenza assimilatrice e creatri- 
ce, che doveva chiudere con opere di più 
vasto respiro il ciclo eroico dell’architettura 
italiana. 

Luici SERRA. 


C. SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, Patronato Scola- 
stico, 1924, pp. 39, 51, 103. 

(5) Un esemplare di essa si vede nella Biblioteca 
Comunale di Ancona. Dello stato originario del Lazza- 
retto si ha anche una riproduzione nella citata Vita del 
Vanvitelli. 

(6) ANTONIO LEONI, Ancona illustrata, Ancona, 
Baluffi, 1832, 324. La spesa raggiunse il mezzo milione 
di scudi. Si veda anche C. ALBERTINI, Storia di An- 
cona fino al 1821, ms. nella Biblioteca Comunale di An- 
cona, vol. XIII, parte I, 124 v. 
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LUIGI VANVITELLI: CUPOLA DELLA CHIESA DEL GESÙ, ANCONA (fot. Corsini). 


(7) G. BEVILACQUA, Gli allargamenti di Ancona 
dalle origini sino a noi, in « Ancona descritta nella sto- 


ria e nei monumenti », Ancona, Cherubini, 1870, 135-137; 
LEONI, op. cit. 


(8) Memorie storiche delle arti e degli artisti della 
Marca di Ancona, Macerata, Mancini, 1834, II, 382- 
383. 


(9) LEONI, op. cit. L’anno 1738 è indicato da R. RA- 
GNINI, Il Duomo di Ancona, Osimo, Scarponi, 24; il 
1739 da A. PERUZZI, La chiesa anconitana, Ancona, 
Sartori Cherubini, 1845, 203. Per i restauri si veda 
SACCONI, Relazione dell'Ufficio Regionale per la con- 
servazione dei monumenti delle Marche e dell'Umbria, 


Perugia, Guerra, 1903, 248. Una iscrizione nel monumen- 
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to, quella nel fianco destro, dà la data di compimento: 
1739; l’altra elenca le reliquie racchiuse entro l’altare. 

(10) PERUZZI (op. cit. 238-239) ricorda che la chie- 
sa preesistente era stata costruita per volere del Conte 
Giovanni Nappi nel 1605, come dice anche l’iscrizione 
ricordata. Vi si ascendeva per una scala ad una sola 
rampa; nella facciata s’aprivano tre finestre; l’interno si 
presentava ad una sola nave che terminava dove ha 
inizio la curva dell’abside attuale. 

(11) Un disegno rappresentante un colonnato con sca- 
la si può vedere nel TELLUCCINI, L’arte dell’architetto 
F. Juvara in Piemonte, Torino, Crudo, 1926, p. 30. Sce- 
nografie fantastiche, preludenti al Palazzo Reale di Ca- 
serta, si vedono alle pagg. 20, 22 e 25. 

(12) ALBERTINI, op. cit., XIII, 229 v. 


LO SCULTORE ANTON HANAK. 


È stato molto discusso nella biologia il 
pro e il contro di una legge fondamentale 
secondo la quale l’individuo nel suo svi- 
luppo ripete il processo della formazione di 
tutta la sua specie. Un fenomeno simile ve- 
diamo nel campo dello spirito: le forze ac- 
cumulate di secoli rivivono in una persona- 
lità geniale le cui creazioni rispecchiano 
l’ingegno della razza di là dalla produzione 
individuale. Ma non è possibile osservare 
un succedersi prestabilito, e dall’ignota mas- 
sa delle generazioni, secondo le circostanze 
del tempo e l’indole personale, emergono 
sempre nuovi ricordi che diventano vivi nel- 
la stirpe del tempo presente. 

Lo seultore austriaco Anton Hanak è na- 
to a Briinn il 22 marzo 1875. La sua patria 
veramente è la Moravia nella quale tedeschi 
e slavi, meno aspramente divisi che nella 
vicina Boemia, sono cresciuti insieme a for- 
mare un popolo bravo e capace. Nel perio- 
do barocco, durante il quale il risveglio del- 
lo stato e della cultura austriaca aveva au- 
mentato e stimolato il talento innato di quel 
popolo, questo ricco paese ha partecipato a 
quel movimento artistico in una forma com- 
mossa e rigogliosa. Dalla medesima mesco- 
lanza di forza e di malinconia, che nel ba- 
rocco volge al decorativo, è uscita pure 
un’arte popolare che ha le sue radici larghe 
e profonde. Nell’opera di Hanak è qualcosa 
della malinconia delle melodie slave, qual- 
cosa dell’ingegno inventivo del mestiere 
contadinesco, qualcosa del simbolismo del 
pensiero primitivo. 

Hanak era figlio di poveri. Ragazzo, ven- 
ne a Vienna e fu messo come apprendista 


presso uno scultore in legno dove imparò 
la fedeltà alla materia. Indi peregrinò cin- 
que anni per perfezionarsi nel suo mestiere. 
Sulla soglia dell’età virile egli è diventato 
All’ Accademia di 


Vienna Edmund Hellmer è stato suo mae- 


scolaro un’altra volta. 


stro più per i contrasti che per l’esempio. 
Il continuo ed appassionato lavorare la cre- 
ta spinse Hanak al lavoro della pietra. La 
dura scuola della materia ha determinato il 
divenire artistico di Hanak. La creta, che 
non ha carattere proprio, segue servilmente 
ogni volontà, sia che questa cerchi d’appa- 
gare la passione dell’ornare, sia che tenda 
ad avvicinarsi alle forme naturali. A questa 
scultura decorativa e naturalistica se ne 
contrappone un’altra che attinge i suoi limi- 
ti dalle forze stesse chiuse nella materia. 
Pietra, legno, bronzo restano, anche model. 
lati, pietra, legno e bronzo. Inventare una 
forma artistica fuori di questa legge della 
materia è dannoso; crearla invece obbeden- 
do a quella legge arricchisce la forma vuota 
di tutta la potenza originaria della materia. 
Trattando la pietra la cui compattezza e il 
cui peso allettano più fortemente l’ingegno 
monumentale d’uno scultore, Hanak si è 
acquistato con una dura disciplina il pro- 
fondo sentimento della scultura. Egli fu per 
anni e anni esclusivamente scultore in pie- 
tra, quasi scalpellino, tanto fedelmente si 
sottopose alla volontà della sua materia. 
Dalla compattezza del blocco le sue figure 
acquistarono severità ieratica, e dal suo pe- 
so solida unità. Il libero espandersi della 
loro vitalità fu ad esse negato, quasi che 
l'incantesimo della pietra dalla quale usci- 
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RITRATTO DI ANTON HANAK. ALLA SUA DESTRA 
IL « FANATICO »; ALLA SINISTRA I « DONI DELLA 
NATURA » (GESSI). 


rono sempre le chiudesse. Le figure con le 
quali Hanak decorò l’ingresso del padiglio- 
ne austriaco all’Esposizione internazionale 
d'arte a Roma nel 1911 sono un buon esem- 
pio di questo primo stile. 

Ma benché queste prime figure non osino 
scostarsi, neppure un dito, dalla loro rigida 
frontalità, manca loro la calma solenne de- 
gli antichi stili monumentali; sotto la rigi- 
dezza, che le incatena, fermenta un’irre- 
quietudine che vorrebbe rompere i legami. 
Il temperamento potente di Hanak si ribella 
alla violenza di questa abnegazione; la tra- 
dizione, che gli sta nel sangue, irrompe at- 


traverso la dura formazione scolastica. A 
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poco a poco le forme si sciolgono, le figure 
diventano più ricche di movimento; ciò che 
prima era uno sforzo si fa in esse naturale, 
e l’artista può finalmente abbandonare quel- 
la angustia che nella sua dura conseguenza 
pareva essere scopo a se stessa, ma non era 
che un mezzo di autoeducazione. Ora l’ar- 
tista non concepirà più in forme astratte, 
ma tranquillamente le lascerà nascere ed 
espandersi nella forma che richiede la loro 
materia. 

In questo modo si è fatto quell’Anton 
Hanak che da tanti anni vive con la sua 
arte nel grande studio attorno al quale sus- 
surrano gli alberi del Prater. Nessun ru- 


ANTON HANAK: L’ELEVAZIONE. MARMO (fot. Sedlmayer). 
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HANAK: PARTICOLARE D'UNA STATUA DI DONNA, MARMO (fot. Sedlmayer). 


ANTON HANAK: STATUA DELL'ANATOMICO ZUCKERKANDL 
NEL CORTILE DELL’UNIVERSITÀ DI VIENNA. BRONZO. 


more penetra fino a lui; solo il suo no- 
stalgico desiderio si effonde e si sfoga fra 
le pareti dello studio solitario, e si riposa 
nella musica. Poiché questo vigoroso lavo- 


ratore dalla chioma ribelle, il cui ardore co- 
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mincia ad essere attenuato dall’età, in fon- 
do è un poeta. Nei diari nei quali, — con 
caratteri che hanno la singolarità d’un ara- 
besco, — egli ci confessa le sue pene e le 
sue ansie creatrici, nei libri di abbozzi nei 
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quali ogni idea viene preparata in mille 
tadi prima che varchi la soglia della deter- 
minatezza scultoria, noi impariamo a cono- 
jcere il mondo intimo dell’artista. Un pan- 
(eismo sentimentale, che nasce dall’apprez- 
amento del sentimento popolare, è il pen- 


ANTON HANAK: BUSTO DI VICTOR ADLER. BRONZO. PARTICOLARE 
DEL MONUMENTO DELLA REPUBBLICA A VIENNA. 


siero fondamentale di questo studio di se 
stesso: nostalgie di un solitario che si puri- 
fica seguendo con sicura austerità i suoi sfor- 
zi e le sue aspirazioni instancabili. Hanak 
è tutto al servigio della sua opera. S'è di- 
messo anche dalla carica di professore che 
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per parecchi anni aveva tenuta alla Scuola 
d’arte e mestieri di Vienna, così che nulla 
più possa essergli di ostacolo nella sua via. 
Ed è affatto indifferente all’ondeggiare del 
favore del pubblico. 

La sua figura, la Gioia del bello, per la 
fontana del parco di Linz fu per molti an- 
ni l’unica sua opera esposta. al pubblico. 


118 


ANTON HANAK: L’«ECCE HOMO.» BRONZO. 


Soltanto nell’ultimo decennio il Comune di 
Vienna s'è accorto che in Hanak possedeva 
il grande scultore rappresentativo, l’artista 
che non soltanto sa rappresentare nella sua 
scultura il proprio animo, ma possiede an- 
che la forma e la forza d’incorporare l’in- 
conscia aspirazione d’un popolo, d’un’epo- 
ca, d’una comunità. 


Che in caso d’incarichi ufficiali i com- 
promessi fossero inevitabili, era nella natu- 
ra stessa del compito. Vienna può però ave- 
re l’orgoglio d’essersi finalmente liberata 
dalla banalità convenzionale dell’arte mo- 
numentale, e l’artista può avere la soddisfa- 
zione di vedere sorgere in una nobile mate- 
ria una piccola parte delle sue concezioni. 


ANTON HANAK: L’« ECCE HOMO.» BRONZO. 


Questa opera compiuta sarà pur sempre mi- 
nima in confronto all’infinito numero di fi- 
gure dalla cui visione è assalito V’artista; 
egli ha in sé qualcosa della prodiga ricchez- 
za della natura che spande forme infinite 
per raggiungere solo in poche la mèta alla 
quale essa aspira. 

Benché Hanak abbia superato l’unilate- 


119 


ralità dei suoi anni di studio, è sempre ri- 
masto scultore in pietra. Qui la sua maestria 
nel trattare la materia raggiunse il suo cul- 
mine. Qui si ripete il miracolo che fa vivere 
la pietra sotto le mani dell’artista. In una 
figura come quella della Elevazione il pro- 
digio pare compiersi davanti ai nostri occhi. 
La giovine donna si muove, ma come op- 
pressa da un grave peso, con l’incantata ti- 
tubanza di una sonnambula. La liberazione 
il cui simbolo essa potrebbe raffigurare è, 
in altri lavori più semplici, perfetta. Là do- 
ve il tema non chiede altro che la riprodu- 
zione della vitalità, la mirabile formazione 
della superficie è chiara e palese. Ad esem- 
pio, nelle figure femminili in azione e nei 
torsi vediamo davvero la misteriosa incar- 
nazione della pietra, la transubstanziazione 
attraverso l’arte. La sensualità dell’impres- 
sione naturale purificata dall’inaccessibilità 
dell’arte: ecco il contrasto che qui si pacifi- 
ca. L’Elevazione prelude ad una serie di fi- 
gure nelle quali Hanak continua a trattare 
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ANTON HANAK: IL GRANDE DOLORE. DAL GESSO. 


il problema della spiritualizzazione della 
materia. Si tratta sempre ancòra di vincere 
la massa per mezzo dello spirito, dell’aspi- 
razione di un uomo legato alla terra. La gio- 
vinetta che tiene in mano un pomo cammi- 
na con passi incerti, ma irresistibilmente 
spinta dall’istinto verso l’ignoto avvenire. 
L’Innovatore cammina con passo elastico 
sulla terra che si sottomette all’onnipotenza 
della sua volontà superiore. La Voce dall’al- 
to è una figura di donna che dall’ozioso ri- 
poso dell’esistenza giornaliera lancia il co- 
mando di Dio. Il Fanatico è un giovane 
smunto il quale, con lo straordinario slancio 
che lo riempie, trascina una folla che voleva 
resistere. I Doni della natura rappresentano 
la devozione alla vitalità provvidenziale che 
non si esaurisce mai. 

Tutte queste figure, che per lo più non 
hanno trovato la loro attuazione nella loro 
vera e propria materia, oggi servono di stu- 
dio all’artista per rompere la severa fronta- 
lità del suo concetto originale. I motivi spi- 


ANTON HANAK: L’UOMO ARDENTE. BRONZO (fot. Sedlmayer). 


rituali e formali si fecondano a vicenda. non vi è più un modo di vedere dominante, 
Più ricchi si fanno i corpi eletti a ricevere ogni passo mostra un nuovo aspetto, e ogni 
questa animazione, più convincenti le emo- aspetto un’impressione nuova; solo girando 
zioni che emanano da figure tanto potenti. intorno alla figura c'impadroniamo di tutta 


Su molti piani si costruiscono ora i corpi; la sua ricchezza. La plastica monumentale 
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si è cambiata in cinetica. 

Da questo sciogliersi del legame formale 
e sotto l'impulso della forte commozione 
causata dalla guerra, sono usciti tre grandi 
concetti che per il credo artistico e umano 
di Hanak sono caratteristici. 

Il primo è la figura in bronzo Ecce homo 
della quale la Galleria Moderna di Vienna 
possiede un modello di recente mutato dal- 
l’artista irrequieto. Questo modo di lavora- 
re s'incontra ripetutamente in Hanak; certe 
idee paiono esser sempre esistite; ma anche 
il plasmarle non riesce ad allontanarle, ed 
esse continuano a chiedere nuove forme me- 
glio adatte alla crescente maturità dell’ar- 
tista il cui divenire è da queste varianti ac- 
compagnato come da un commento. 

L’Ecce Homo è un poco più grande del 
vero; esso è abbastanza piccolo per essere 
sentito con intelligente simpatia, è abba- 
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ANTON HANAK: MONUMENTO AI CADUTI IN GUERRA. 
VIENNA, CIMITERO CENTRALE (fot. Gerlach). 


stanza grande perché lo spettatore si senta 
piccolo davanti a questa croce vivente nella 


quale viene figurato tutto l’orrore di terri-. 


bili eventi. L'umanità si spezza, consumata 
dal lungo soffrire; ogni sostegno le viene a 
mancare; i piedi camminano incerti, le ma- 
ni cercano appoggio con desiderio impazien- 
te. Questa generazione non può né vivere 
né morire e l’atteggiamento dell’ultimo dei 
suoi figli non è né un camminare né uno 
stare, è un pendere da una croce invisibile. 
Poiché, nonostante la sua posizione corrente, 


la figura ha una forte architettura interna; 


la verticale impressionante e la potente o- 
rizzontale si incorano nello spazio. Ogni 
passo offre un aspetto nuovo; ora pare di es- 
sere davanti al crollo, ora l’uomo fa sforzi 
per alzarsi: si alternano la disperazione, la 
d’una 
speranza. Da lontano vediamo un poco della 


rassegnazione e l’ultimo spasimo 


ANTON HANAK: PARTICOLARE DEL MONUMENTO AI CADUTI IN 
GUERRA. VIENNA, CIMITERO CENTRALE (fot. Gerlach). 


sua pena; da vicino, standogli sotto il brac- 
cio, scorgiamo un volto raccapricciante die- 
tro al quale, lontana nel fondo, emerge una 
mano che accusa. 

Dallo stesso sentimento è uscito il Grande 
dolore, una figura di donna librantesi nel 
vuoto, che più volte è stata rimodellata ma 
che fino ad oggi non ha trovato la sua forma 
definitiva. Una figura di pietra sospesa, il 
più aspro contrasto per la possibilità scul- 
toria, e tentato per l’appunto da quello scul- 
tore per il quale la fede nella materia per 
anni e anni pareva esser il dogma più alto. 
Bisognava cercare una grande linea oriz- 
zontale, ma che non desse l’impressione di 
una dura trave; la flessione di tutte le prin- 
cipali membra, specialmente delle ginoc- 
chia, doveva dare alla figura il ritmo della 
vita animata. Il suo appoggio è formato dal 
vestito raccolto che empie le braccia e rac- 
chiude le gambe. La forte torsione del busto, 
dalla cui direzione il capo si scosta, aumen- 
ta la momentaneità dell’atteggiamento; è 
uno stendersi senza attrito e un muoversi in 
un solo elemento che non offre ostacoli, una 
trazione nello spazio. Luce e ombra giocano 
sulla figura nello spazio offerto dalle sue 
numerose pieghe. Anche la zona più scura 
sul petto viene rischiarata, perché il tetto 
formato dal braccio destro è forato; è l’uni- 
co vuoto in questa nuvola cacciata dal ven- 
to. Più sorprendenti delle due vedute nor- 
mali sono gli aspetti che offre ogni altro 
punto; l’irrazionale degli scorci si comunica 
alla figura e accentua la sua mobilità. Le 
gambe diventano lunghe, il ventre si rag- 
grinza, la testa piena di luce emerge nel 
fondo di là da una spalla rotonda. Se il bu- 
sto sta al disopra di noi, tutte le membra si 
perdono sconnesse nella lontananza. Ora la 
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figura si libra tranquilla, ora guizza come un 
pesce, ora fende l’aria come un uccello; es- 
sa c'è e non c'è allo stesso tempo, non è da 
afferrarsi né da tenere, e poi di nuovo si ri- 
posa pacificamente come una nube nel cielo 
serale. La terza figura di questa trilogia, im: 
maginata anche essa nel bronzo, è l'Uomo 
ardente, simbolo dell’irrequieto spirito uma- 
no, rappresentazione corporea dell’eterno 
Lucifero, se si vuole, un autoritratto spiri- 
tuale dell’artista. L’energia indomabile guiz. 
za in questa figura che è diventata tutta 
fiamma. Il suo stare è oscillante ed incerto, 
ma il desiderio ardente verso l’alto è irre 


sistibile e fanatico. 


Che figure come questa vadano, secondo 
la malsana tendenza del sentimento moder- 
no dell’arte, a finire in qualche museo è 
una grave delusione per Hanak. Egli le ve- 
deva sempre stanti, tra la folla, senza il so- 
lenne piedistallo sul quale vengono pre- 
sentati i monumenti ufficiali, ma piuttosto 
sulla via di una metropoli, davanti alla Bor- 
sa, a un caffè concerto, quale commosso me- 
mento presso i luoghi nei quali la corrotta 
umanità rende omaggio ai suoi idoli. 

Questo sogno non si è avverato per Ha- 
nak, ma in altro modo il destino ha soddi- 
sfatto alla brama naturale del grande scul- 
tore, cioè col parlare nelle sue opere alla 
generalità degli uomini. In questi ultimi an- 
ni egli ha fatto diversi monumenti pubblici. 
Nel cimitero centrale di Vienna il Monu- 
mento dei morti in guerra: una costruzione 
colossale il cui lato principale è occupato da 
una figura patetica di donna nella sua im- 
ponente grandezza. È la grande madre che 
piange i suoi figli, falciati a migliaia da un 


destino inesorabile. Il suo dolore non è un 


PARTICOLARE DEL MONUMENTO AI CADUTI IN GUERRA. 


ANTON HANAK 


PIETRA ARENARIA. VIENNA, CIMITERO CENTRALE (fot. Sedlmayer). 


ANTON HANAK: LA FONTANA NELL’ASILO INFANTILE DI VIENNA (fot. Gerlach). 


lamento individuale, è una pena eroica, un 
ribellarsi alla sofferta crudeltà che dà l’im- 
pressione di un giuramento di non voler ve- 
dere una seconda volta un tal orrore. Il 
«Non mai più guerre) dell’iscrizione da 
una formula pacifista è diventato il grido 
d'allarme del cuore bonario dell’artista. 
Bontà umana è pure l’elemento dominan- 
te della fontana che Hanak ha fatto per lA. 
silo infantile della città di Vienna, un’isti- 
tuto dove vengono ricevuti, visitati, soccor- 
si i bambini bisognosi di ogni classe. Il mo- 
numento è di lucido marmo bianco che pa- 
re illuminato internamente dal sole, men- 


tre quello funerario resta fosco di rozza are- 
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naria. La fontana sta in un bacino nel cor- 
tile dell’edificio. Il suo motivo è costituito 
da una grande figura femminile che ha ma- 
ternamente raccolto attorno a sé quattro 
bambini. Davanti, il bambino mal sicuro sui 
piedi ma che si sente tranquillo nel grem- 
bo della madre; a destra, una bambina fio- 
rente che dolcemente si appoggia al braccio 
protettore, mentre a sinistra il ragazzo sulla 
soglia dell'adolescenza già è in atto di di- 
fesa contro la mano benefica. Di dietro il 
bambino pauroso e abbandonato che non 
ha ancéra trovato protezione. Quel prin- 
cipio cinetico che ruppe la frontalità è 
condotto qui al suo massimo sviluppo. Non 


ANTON HANAK: PARTICOLARE DELLA FONTANA 
NELL’ASILO INFANTILE DI VIENNA (fot. Gerlach). 


ANTON HANAK: GRUPPO CENTRALE DELLA FONTANA NELL’ASILO 
INFANTILE DI VIENNA. MARMO (for. Gerlach). 


si ha una veduta particolare. I punti di vi- 
sta formano una linea che circonda l’opera 
da tutte le parti. In fondo è un pensiero ba- 
rocco, un rinascere dell’arte la cui tradizio- 


ne vive nel profondo dell’arte austriaca. 
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L'ultimo monumento al quale Hanak ha 
cooperato è il monumento della Repubblica 
a Vienna. Per questo egli ha fatto, oltre la 
costruzione architettonica, il busto in bron- 
zo di Victor Adler. Nell’opera generale di 
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Hanak il ritratto non ha avuto nessuna par- 


te rilevante. Una figura di bronzo dell’ana- 
tomico Zuckerkandl, nel cortile d’onore del- 
l’Università di Vienna, è concepita più come 
tipo dell’anatomico dimostrante che come 
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ANTON HANAK: BUSTO DI DONNA. MARMO (fot. SedImayer). 


rappresentazione dell’individuo. Per la for- 
za espressiva dei gesti, per l’accentuata in- 
tensità dell'animazione, la figura s’avvicina 
ai Fanatici e agli Innovatori, il significato 
dei quali abbiamo imparato a conoscere nel- 


l’opera di Hanak. Anche questo maestro 
dell’Università è un fanatico della sua con- 
vinzione, un innovatore nella sua scienza. 
All'epoca delle grandi donne eroiche appar- 
tiene una statua di grandezza più che natu- 
rale e che non ha ancòra trovato la sua ve- 
ste definitiva in marmo; soltanto una figura 
secondaria di questo lavoro, un busto, è sta- 
to finito, nel quale i tratti individuali sono 
trasfigurati e irrigiditi nell’ideale. Nella 
statua stessa Hanak si è affannato intorno al 
problema, quasi insolubile, di elevare alla 
calma statuaria l’instancabile e mutevole 
molteplicità di una personalità tutta spirito 
e slancio. Più felice soluzione egli ha dato 
al problema del ritratto del socialista Adler, 
i cui tratti hanno reso possibile la fusione 
della superiorità intellettuale e dell’energia 
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che trascina. Qui la figura è fedelmente 
conservata e allo stesso tempo spogliata dei 
suoi tratti individuali; forse perché con la 
partecipazione intima al lavoro l’artista ha 
riempito la vaga figura del suo modello col 
suo proprio temperamento appassionato. 
Oggi Hanak è all’apice della vita. Dietro 
a lui giace la folla di statue che egli ha scol- 
pito; davanti a lui, il mondo di figure delle 
quali egli si sente pieno. Ogni stimolo trae 
da questo spirito produttivo una fertilità in- 
finita. Ho davanti centinaia di abbozzi di 
Hanak per un progettato monumento di 
Gustav Mahler. Forse proprio in un’opera 
dedicata alla musica l’artista darà perfetta 
espressione all’intima segreta musicalità di 
questo popolo al quale egli tanto profonda- 
mente è congiunto. 
Hans TIETZE. 


COMMENTI 


RODOLFO LANCIANI. Per chi voglia dedicarsi 
allo studio della Topografia. Romana due sono i libri di 
sicuro aiuto, anzi di base ad ogni ricerca: Rwins and 
Excavations of Ancient Rome, di Rodolfo Lanciani e 
Topographie der Stadt Rom di Jordan e Huelsen, ambe- 
due purtroppo scritti in lingue straniere, ma il primo 
da un italiano, anzi da un romano, nato, se non proprio 
sotto il « cuppolone », per lo meno alla vista del mede- 
simo, a Montecelio, piccolo paese del Lazio, ottantadue 
anni or sono. Il Lanciani scrisse il suo volume nell’età 
già matura e lo scrisse in inglese, con l’intenzione di 
fare un’opera divulgativa per i forestieri; ma il lavoro 
superò il suo scopo, divenne una messe inesauribile di 
notizie, citate in modo conciso, ma chiarissimo, attinte 
non si sa dove, ma esalttissime, preziose sempre perché 
non si trovano che lì. Egli infatti aveva lavorato nella 
sua gioventù coi Visconti e col Vespignani, e di que- 
st’ultimo aveva ereditato il ricco materiale bibliografico, 
che, aggiunto a quello da lui stesso raccolto, formava 
questa fonte sempre viva e sempre fresca di cognizioni 
sulla topografia di Roma. Ed ecco dalla stessa fonte 
inesauribile uscire altre opere davvero geniali come: New 
Tales of old Rome, Ancient Rome, The golden Days of 
the Renaissance, e The Destruction of Ancient Rome, 
seritte con una vivacità di stile, una naturalezza di espo- 
sizione, una ricchezza di idee e una equità di giudizi 
che erano appunto i pregi singolari del grande archeo- 
logo morto in questi giorni. 


Chi ha assistito, — e purtroppo occorre risalire ad al- 
cuni anni indietro, — a qualche sua lezione o confe- 
renza, e più ancéra chi ha avuto il piacere di accompa- 
gnarlo nella Campagna sa quanto si apprendeva dalla sua 
parola, corredata dalla esperienza di cinquanta anni di 
assidua e intelligente assistenza agli scavi di Roma in- 
trapresi dal Governo Italiano dopo il ?70, dei quali scavi 
egli lasciò numerose relazioni e commenti nelle Notizie 
degli Scavi, nel Bullettino Archeologico Comunale di 
Roma, e in gran numero di riviste italiane e straniere. Ma 
accanto ai lavori di minor mole ecco sorgere l’opera sua 
massima, la Forma Urbis Romae, opera veramente co- 
lossale, redatta nella scala di uno a mille, dove la storia 
topografica della città viene accuratamente segnata, dai 
tempi più antichi fino ai nostri giorni, con una chia- 
rezza senza pari e con una evidenza, anche agli occhi dei 
profani, che dimostrano la sicurezza e la conoscenza per- 
fetta della vasta materia. Quarantasei grandi fogli, che 
parlano come altrettanti volumi, raccolgono l’immane 
lavoro di dieci anni, che solo egli poteva fare, aiutato 
con larghezza di mezzi dall’Accademia dei Lincei. A 
fianco della Forma egli aveva iniziato la pubblicazione 
della Storia degli scavi di Roma, per illustrare la pian- 
ta stessa, dove le date degli scavi e i nomi dei successivi 
proprietari dovevano servire poi come riferimento al 
testo. Quattro soli volumi sono usciti ed il quinto è ri- 
masto allo stato di manoseritto, perché purtroppo dopo 
la guerra egli non trovò un editore che ne volesse pro- 
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seguire la stampa. Ricordo con quanto dolore ne par- 
lava, tanto che alla fine aveva deciso di pubblicarla a 
proprie spese. Ma lo colse il male, che aggravato dalla 
età non doveva più permettergli di veder compiuta l’o- 
pera sua, come egli pensava, in otto volumi. 

Il Lanciani è stato, dopo il De Rossi, il migliore espo- 
nente, nella scienza archeologica, dal ’70 a oggi, di quel- 
la genialità e versatilità tutta latina, per cui la sua at- 
tività non si è svolta in un ramo solamente, ma, oltre 
la topografia, l’epigrafia e le antichità, strettamente con- 
nesse, egli si è occupato d’arte anche moderna, di storia, 
di costumi portando sempre contributi utilissimi alla il- 
lustrazione della città eterna, che tanto amò e che co- 
nobbe come nessun altro. È stato non solo un maestro 
dei suoi contemporanei ma anche delle future genera- 
zioni, per lungo volgere di anni. Gila 


INTORNO AL SODOMA, A RAFFAELLO e alla 
Stanza della Segnatura nel fascicolo di febbraio 1929 
abbiamo pubblicato un articolo di Wart Arslan, a pro- 
posito del quale articolo e della nota con cui esso si 
chiudeva, il signor André-Charles Coppier ci scrive: 
«Veuillez me permettre de rectifier la note qui me con- 
cerne, à la fin de cet article, inspiré de mon travail sur 
les fresques du Vatican, sinon directement de mon 
livre l’Enigme de la Segnatura. Car jai fait mes démon- 
strations de la collaboration évidente du Sodoma dans 
l’Ecole d’Athènes et sa paternité du Parnasse, du Justi- 
nien et du soffitto de la « Segnatura », non pas en juin 
1928, mais à Rome en avril 1927, devant les fresques 
mémes, à plusieurs amis, artistes comme moi, puis à 
Paris, en mai 1927, à plusieurs membres de l’Académie 
des Beaux Arts, MM. Dagnan-Bouveret, Ernest-Laurent, 
Henri-Martin qui ont approuvé mes démonstrations. 
Aussi je vous serais très obligé de vouloir bien rectifier 
la date de mes trouvailles et celle de l’impression de 
mon livre, en janvier 1928, quoiqu'il ait paru en li. 
brairie, officiellement, le 1 juin 1928. Tous mes exem- 
plaires de presse étaient distribués en avril 1928. Vai 
trouvé toute une documentation importante relative aux 
prolégomènes de la Dispute du St. Sacrement et Jai un 
travail inédit de grande importance artistique sur les 
origines de la gravure de Marc-Antoine Le Massacre des 
Innocents. » 

Abbiamo mostrato al nostro collaboratore questa let. 
tera. Ecco la sua risposta: «Poco male invero se il la- 
voro del signor A. Ch. Coppier avesse realmente ispi- 
rato il mio articolo sul Sodoma e su Raffaello, comparso 
in Dedalo, nel febbraio scorso. Il mio articolo sarebbe 
potuto apparire, in questo caso, come un tentativo di 
correggere alcune attribuzioni di quel libro; di ridurre 
quel cumulo di nuove ascrizioni al Sodoma, (tondi e 
quadri della volta della Segnatura, Parnaso, Giustiniano, 
e parte della Scuola d’Atene) alla semplice esecuzione, 
da parte del Bazzi, e nemmeno questa per intero, di 
due cartoni di Raffaello; con l’aggiunta, in più, di una 
testa nella Disputa del Sacramento, in un affresco cioè 
che il signor Coppier ritiene opera integrale di Raffael- 


lo. In tal caso la mia mancanza, — e non intendereî 
per questo di renderla perdonabile, — sarebbe vera 
mente consistita in quel fingere di ignorare quanto in- 
vece mi era ben noto. Deplorevole; e, più che deplore 
vole, ingenua. Le cose andarono invece ben diversamen- 
te. Arrivato dal Belgio a Parigi nell’agosto dello scorso 
anno seppi da un amico, il pittore Francesco di Cocco, 
del volume seritto dal Coppier e riuscii, dopo averlo 
cercato invano in molte librerie del centro, a rintrae 
ciarlo presso lo stesso editore Floury. Esaminato il vo- 
lume, chiesi quando fosse uscito e venni a conoscere al- 
lora la data, di cui ho già fatto cenno nell’aggiunta al 


mio articolo, dell’8 giugno. Seppi allora per la prima 


volta delle conclusioni alle quali era giunto il signor 
Coppier, e immediatamente ne scrissi a Lei. Questa mia 
sollecitudine, e l’allarme suscitato in me da quella pub- 
blicazione mi pare testimonianza più che sufficiente, se 
ce ne fosse bisogno, della mia buona fede. Troppo po- 
co, lo so, per chi, asserendo di aver parlato delle sue 
scoperte a Roma e a Parigi in presenza di molte perso- 
ne, già nell’aprile e nel maggio del 1927, crede di esser- 
si creato comodamente un margine così largo di pro: 
babilità da poter insinuare dubitosamente una quasi ae: 
cusa di plagio. Chiediamo: con quale diritto? Di que- 
ste comunicazioni orali affermo, con tranquilla co- 
scienza, di non aver avuto il minimo sentore. Quanto 
poi alla conoscenza diretta del libro non posso non ri- 
levare l’impossibilità, per me e per chiunque non goda 
dell’intimità del signor Coppier, di essere così minu- 
tamente informato delle vicende dei suoi lavori prima 
della loro pubblicazione ufficiale. Tutt’al più posso pren 
dere atto della rettifica, così notarilmente precisa, che 
il signor Coppier fa al suo editore anticipando di una 
settimana, si noti, la data della pubblicazione del suo 
libro. E non giova che il signor Coppier affermi d’aver 
distribuito già nell’aprile del 1928 esemplari per recen- 
sione, dal momento che a quella data il mio articolo 
era già pervenuto nella redazione di Dedalo. Esaurita 
questa parte «della mia risposta, mi preme di aggiungere 
che quell’articolo non fu per me la conclusione di uno 
studio affrettato. Arrivai dapprima alla persuasione che 
i due riquadri coi Progenitori e con la Punizione di 
Marsia fossero opera intera del Sodoma, ma ne fui poi 
dissuaso da un più attento esame; e questo avvenne 
un anno all’incirca prima ch’io consegnassi (nei pri. 
missimi mesi del 1928) l’articolo alla sua Rivista: vale 
a dire proprio intorno a quell’epoca in cui il signor 
Coppier faceva, come la sua lettera mi apprende, le pri. 
me comunicazioni orali ai suoi amici. Abbandonai in 
seguito quell’idea, e la ripresi nell’inverno del 1927, col 
risultato che si è detto. Chiudo esprimendo la convin- 
zione che un esame sereno dei fatti e una lettura un 
po’ attenta dei nostri lavori varrà a persuadere anche il 
signor Coppier della totale indipendenza dei suoi studi 
e dei miei; e che la pur limitatissima coincidenza dei 
nostri risultati ci sarà argomento a credere di non ave- 
re errato del tutto. » 
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE ARTI DECORATIVE 
E INDUSTRIALI MODERNE - VILLA REALE DI MONZA 
APRILE - OTTOBRE 1930 ANNO VIII 


M obili, vetri, ceramiche, marmi, bronzi, oreficerie, tessuti, ricami, ecc., tutte le industrie 
d’arte davvero efficienti o capaci di rinnovarsi saranno rappresentate all'Esposizione 
secondo criteri di qualità e non di quantità. IL Direttorio organizzatore andrà cordial- 
mente a visitare gli artisti, gli artigiani e gli industriali per raccoglierne e coordinarne 
le opere, e nella Villa di Monza si occuperà di distribuirle nel miglior modo, così 
da evitare ai produttori rischi, spese e delusioni, ed assicurarsi in tempo debito che i 
committenti ed i compratori possano venire, nella qualità e nella 
quantità, prontamente e degnamente soddisfatti. 


CHIEDERE PROGRAMMI E INFORMAZIONI E INDIRIZZARE LE DOMANDE DI PARTECIPAZIONE 
i ALLA DIREZIONE: MILANO, VIA G. NEGRI, 10 - TELEFONO 37-587 


L'ITALIA LETTERARIA 


GRANDE SETTIMANALE DI LETTERE, SCIENZE ED ARTI 
diretto da 
G. B. ANGIOLETTI e CURZIO MALAPARTE 
CON LA COLLABORAZIONE DEI MIGLIORI SCRITTORI ITALIANI 


L’ITALIA LETTERARIA 


pubblica articoli di critica letteraria ed artistica, estese cronache del teatro, della musica 
e del cinematografo, racconti originali italiani e stranieri, interviste, polemiche, corrieri 
delle principali città d’Italia e dell’estero, informazioni bibliografiche, 
notizie del movimento intellettuale in tutto il mondo. 


Un numero separato: Centesimi 50 
in tutte le edicole 


Abbonamenti: Italia e Colonie: Un anno L. 20 - Un semestre L. 12 (Estero il doppio) 
L'abbonamento può decorrere da qualsiasi data 


Direzione, Redazione e Amministrazione: ROMA - Via della Mercede N. 39 - Telefono 65846 
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CASA EDITRECGE D'ARTE 


BESTETTI & TUMMINELLI 
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REPARTO INDUSTRIALE 


Esecuzione perfetta ed artistica di ogni lavoro grafico di propaganda e réclame 


AFFISSI MURALI - CARTELLI RÉCLAME - CARTOLINE ILLUSTRATE 
CATALOGHI . OPUSCOLI - ALMANACCHI - DIPLOMI - ETICHETTE 
STAMPATI COMMERCIALI 


in Cromolitografia-Fotolitografia-Tricromia-Fototipia-Tipografia-A cquaforte, ecc. 


PER BOZZETTI, SCHIZZI E PREVENTIVI RIVOLGERSI ALLE SEDI DELLA CASA 


MILANO (120) ROMA (15) VENEZIA (253) 
Viale Piave, 20 (già Monforte) Via Michele Caetani, 32 Piazza San Marco 


FIRENZE (2) La Palazzo dell'Arte della Lana 
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Opere monumentali 


sull’arte indiana: 


JOSEF STRZYGOWSKI 


LE MINIATURE INDIANE 
DEL CASTELLO DI SCHONBRUNN 


PRIMO VOLUME - TAVOLE 
CON 3 FOTOTIPIE COLORATE E 60 IN NERO, ED UN ELENCO DESCRITTIVO 
DELL'EDITORE E DEL PROF. H. GLUCK (WIENER DRUCKE) 


ATLANTE LEGATO IN MEZZA TELA MARCHI 120 


Nelle miniature indiane di Schinbrunn è riprodotta tutta la vita privata ed aulica dell'India; queste ma- 
gnifiche tavole offrono dunque non solo delle rare manifestazioni d’arte, ma anche il più ricco materiale 


di storia di quella civiltà. 


LE MINIATURE INDIANE 
DEL ROMANZO DI HAEMZAE 


EDITE A CURA DEL PROF. H. GLUCK, 
CON INTRODUZIONE DEL PROF. J. STRZYGOWSKI 


L’edizione riproduce perfettamente tutti i fogli dell’opera e dà per la prima volta la traduzione dell'intero 
testo, che si trova sul verso dei fogli stessi. - 44 fototipie nel testo, 50 fototipie, in parte a dieci colori, 
nell’appendice. Formato cm. 35 x 50. 


In iutta tela Marchi 300 


Prof. Diez nel “Belvedere”: «I fogli dell’originale, di tessuto di cotone, misurano in media cm. 63x78 
e le pitture cm. 51x67. Questo, che è dunque il più grande manoscritto figurato che esista, fu fatto tra 
il 1550 e il 1575 per commissione dei due grandi imperatori del Mogul Humajun e Akbar, ed era diviso 
in 14 volumi di 100 fogli ciascuno: un’opera veramente imperiale! Le miniature sono riprodotte in parte 
a metà della grandezza originale: ciò che ha reso necessario il grande formato dell’edizione. La casa 
editrice Amalthea merita illimitata riconoscenza per la coraggiosa impresa che, in questi tempi difficili, 
rappresenta un'edizione così veramente grandiosa.” 


CASA EDITRICE AMALTHEA 


ZURIGO - LIPSIA - VIENNA 


CARTIERE 
DI MASLIANICO 


SOCIETÀ ANONIMA 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 16.000.000 


ni 


CARTE A MANO 


filogranate, per chèques e per titoli industriali, per registri, da lettere, da disegno, 
per carte da giuoco e fotografia. 


SPECIALITÀ 


Carte-valori filogranate per lo Stato; carta filogranata per titoli e chèques; carte 
a mano macchina per registri e da lettere. Pergamin bianchi e colorati. Pergamene 
; quadrotte filo- 
granate, gelatinate e telate. Cartoncino Bristol per fototipia, bicolore. 
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vegetali bianche e colorate. Cartoni gros-grain e telati Leonardo” 


CARTE A MACCHINA 


fini per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per disegno, filogranate, gelatinate, 
per registri, assorbenti fini. 


MARCHE DEPOSITATE: Larius Mill — Old Larius Mill — Labor Omnia Vincit. 


MODERNISSIMO IMPIANTO 


per la fabbricazione di Carte patinate per Illustrazione e Cromo. 


Le riviste “ Dedalo”, “ Architettura” e “ Bollettino della Pubblica Istruzione ”’ 
sono stampate su Carta Solex Illustrazione 


SEDE IN 


Stabilimenti in Deposito in 


MASLIANICO MASLIANICO MILANO 


e LUGO VICENTINO (COMO) Via S. Gregorio, 34 - Tel. 66-126 


